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ONTRO LO STATO DEL 
LAVORO, ORGANIZZIAMO 
L'OFFENSIVA SUL REDDITO 


Ogni giorno che passa, nuovi atti repressivi vengono 
scaricati sul movimento rivoluzionario di classe. La con- 
giura di stato contro le avanguardie delle lotte si svi- 
luppa in maniera continua. Condanne inverosimili all'in- 
terno di processi montati su falsità e provocazioni, uso 
sistematico dei peggiori articoli del codice fascista, — 
e accanto a ciò l'atteggiamento delatorio dei partiti revi- 
sionisti oppure la complicità silenziosa della stampa che 
si dichiara « democratica e progressista ». 

Il fronte repressivo si allarga e si consolida: è bene 
prenderne atto. Le forme dell'autodifesa e del contrattac- 
co dovranno essere adeguate all'odiosità della repres- 
sione che subiamo: dichiariamolo con fermezza ed agia- 
mo di conseguenza. E' ora di parlare e di agire per la 
giustizia proletaria, come alternativa operante, come se- 
condo potere che si esercita direttamente da parte delle 
masse contro i repressori. 

Eppure, compagni, sia pur nella consapevolezza della 


pesantezza della situazione in cui ci troviamo, la nostra 
riflessione deve andare al fondo delle cose, deve recu- 
perare il metodo di conoscenza marxista. 

Che cos'è allora la repressione, dentro i rapporti di 
forza delle classi? E' Il riconoscimento che la crisi poli- 
tica impedisce ormai allo stato di predisporre e di 
promuovere i mezzi di organizzazione del consenso come 
strumento fondamentale del dominio di classe, è il rico- 
noscimento che la lotta di classe operaia ha ormai supe- 
rato ogni limite entro cui i comportamenti della forza 
lavoro possono essere fatti funzionare ordinatamente per 
lo sviluppo. Lo stato capitalistico nato nel 1929, fondato 
sulla ricomposizione dinamica dei conflitti, sulle politiche 
della distribuzione dei redditi, sull'uso delle lotte per lo 
sviluppo, è definitivamente morto. Meglio, è esploso: ciò 
che è infatti caratteristico di questo momento non è 
tanto la permanenza di un dualismo di potere (oramai rile- 
vabile come tendenza fondamentale della nostra epoca) 


fra padroni e classe operaia, di un dualismo di potere ine- 
rente al modo di produrre le merci e di organizzare la 
società, quanto l’esprimersi nuovo, soggettivo, sovver- 
sivo di questo dualismo da parte operaia e proletaria. 
E' qui che lo stato va in crisi, è qui che esplode e vien 
meno ogni possibilità di contenimento della lotta di clas- 
se, è qui che si afferma l'odiosità della repressione. 


Ma è qui soprattutto che si apre il processo implacabile 
e inarrestabile dell’organizzazione rivoluzionaria: la sua 
necessità è nelle cose, la spinta soggettiva che la co- 
struzione organizzativa richiede trova il suo più grande 
supporto nella consapevolezza dei quadri di classe che 
non c'è altra strada, che questa è la linea vincente, la 
linea di massa. 


Con questa consapevolezza andiamo ai prossimi scon- 
tri. Nelle lotte di questi mesi riconosciamo già embrioni 
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Dal mercato delle braccia alle linee di montaggio 


OPERAI E PROLETARI 


CONTRO LO STATO 


Il nostro punto di vista 


| fatti di Reggio, l'incremento elettorale dei fascisti in Si- 
cilia, l'ondata delle lotte bracciantili. Questi sono i temi 
attorno a cui ruota il dibattito tra le forze rivoluzionarie 
sulla situazione di classe al Sud. Si tratta — come è ov- 
vio — di temi il cui peso specifico varia a seconda del 
punto di vista da cui viene riguardata la situazione meri- 
dionale. Dal punto di vista « politico-formale », cioè a 
partire dal cielo della politica con le sue categorie eter- 
ne — destra e sinistra, conservazione e progresso etc 
— il Sud appare un mondo lontano, ovattato, e — come 
dire — un po' malinconico. « Il Manifesto », ad esempio 
descrive con puntigliosità sociologica gli intrallazzi, la 
grettezza ossessiva della mafia, la corruzione degli enti 
pubblici, le ruberie dei partiti. Il Sud diventa così un pol- 
verone indistinto. Le lotte di fabbrica sembrano vivere in 
un altro tempo. Gli operai di Mirafiori appaiono totalmente 
estranei a questa realtà. Ovviamente, non siamo in pre- 
senza di una volgare falsificazione. Il Sud, è così, per chi 
lo riguarda dal punto di vista politico-formale. L'errore 
— se di errore si può parlare — sta nel punto di vista 
da cui ci si pone. 

A noi il Sud interessa dal punto di vista rivoluzionario, 
cioè dentro una pratica politica che tende consapevol- 
mente — qui e subito — a costruire l'insurrezione del 
proletariato a scatenare la guerra di liberazione dallo 
sfruttamento. 

Questa constatazione è fondamentale, perché sgom- 
bra il campo da tutta una serie di piagnistei. E' impossibile 
capire quello che è successo nel Sud assumendo come 
strumento di spiegazione fondamentale una differenza tra 
i saggi di accumulazione del Sud e del Nord. Non si tratta 
di una rapina coloniale. Tutto il Sud viene spiegato in ter- 
mini poveri di drenaggio di valori. Questa cosa può met- 
tere capo solo a una teoria « coloniale » del Sud: la con- 
seguenza, è che secondo questa teoria le masse proleta- 
rie del sud sono collocate sostanzialmente ai margini del 
meccanismo di accumulazione, malgrado ne siano le vit- 
time. Si scopre così che il Sud è disponibile al fascismo, 
che l'unico problema del Sud è resistere in attesa delle 
armate di liberazione del Nord. 

Noi partiamo da un'altra affermazione. E' importante ve- 
dere come negli anni tra il '50 e '60 il saggio di profitto 
in agricoltura in generale — e in particolare nelle zone 
agricole del Mezzogiorno — sia stato di gran lunga supe- 
riore —, e quasi per 4 punti in percentuale, che è tanto —, 
a quello delle attività industriali. Tutto il problema famoso 
del meccanismo economico nel Sud che non riesce ad ave- 
re una sua dinamica propria è, anche dal punto di vista 
della statistica, una balla. E' una balla che deriva da una 
teoria pauperistica della rivoluzione, da una teoria che ha 
bisogno di ricercare ogni volta i soggetti della rivoluzione 
assolutamente in una situazione marginale, al di fuori 
dell'effettivo meccanismo di sviluppo. 

Il tipo di analisi che noi facciamo, anche il nostro tipo 
di esperienza soggettiva, ci porta viceversa a una teoria 
della rivoluzione tutta dentro la metropoli, e quindi il 
nostro interesse al Sud deriva esattamente dai motivi 
opposti di tutti i pauperisti della terra. 

Questa convinzione ci deriva dal fatto che pensiamo 
che il Sud sia dentro lo sviluppo capitalistico, non solo 
ma che ne è stato, soprattutto dal punto di vista sogget- 
tivo della forza lavoro, una componente fondamentale e 
determinante. Proprio per questo è possibile pensare al 
Sud come una componente fondamentale e determinante 
della rivoluzione. 


Quale sviluppo nel Sud 


Noi diciamo che la geografia politica del Sud è muta- 
ta perché lo sviiunpo c'è stato, lo sviluppo capitalistico, 
anche se non è stato lo sviluppo di cui parla Colajanni. 
Colajanni pensa a uno sviluppo per cui al Sud arriva una 
fabbrica per ogni paese, in cui c'è un padrone ogni 5 
operai. Poiché al Sud questa cosa non c'è stata, Colajanni 
sostiene che il capitalismo italiano è stato incapace di as- 
sicurare il decollo economico del Sud. | comunisti già al- 
l'epoca delle lotte per la terra sono partiti da questa ipo- 
tesi fondamentale: che proprio perché la battaglia doveva 
combattersi sul terreno statuale assicurato dalla lotta 
armata della Resistenza, nel sud la prospettiva politica da 
indicare alle masse era una prospettiva che assicurasse, il 
decollo utilizzando in una certa maniera il profitto capita- 
listico. In che maniera il profitto capitalistico doveva es- 
sere utilizzato? Sostanzialmente come discorso sull'equo 
profitto, come discorso sulla cooperativa, sul contadino 
medio e sul contadino ricco, dicendo tra l'altro che questa 
era l'unica possibilità di sviluppo capitalistico nel Sud. 

Quello che in realtà poi si è verificato, è che lo svi- 
luppo capitalistico è passato non certo nei termini della 
metà dell'ottocento, ma nei termini dello sviluppo capi- 
talistico europeo degli anni '50 e '60, ci sono stati i gran- 
dissimi investimenti con alta percentuale di capitale co- 
stante, c'è stata la modificazione della geografia econo- 
mica sociale della agricoltura, cioè la marginalizzazione 
pressoché completa di tutti i contadini che possedevano 
Intorno ai 5 ettari di terra, l'affermazione invece del me- 
dio e del ricco contadino. C'è stato il fatto estremamente 
importante della scomparsa del vecchio latifondista as- 
senteista del Sud che si è trasformato in un capitalista che 


non solo è riuscito a modificare gran parte delle piane 
del sud ma addirittura ha tratto dall'agricoltura un tale 
profitto che gli ha permesso il rinvestimento in altre at- 
tività speculative. Proprio perché i saggi di profitto del- 
l'agricoltura erano estremamente alti è stato possibile 
innescare un processo d'accumulazione che ha portato al- 
l'espandersi orizzontale e verticale di queste aziende, con 
l'introduzione in queste aziende della meccanizzazione 
e soprattutto dei cicli completi di lavorazione e di tra- 
sformazione oltre che di distribuzione dei prodotti. 

Tutto questo ha determinato una profonda lacerazione 
dentro il tessuto proletario del sud. Dentro il popolo me- 
ridionale, abbiamo avuto una profonda modificazione della 
composizione sociale, abbiamo avuto tutte le zone della 
media e alta collina oltre che della montagna completa- 
mente abbandonate, ci troviamo alla presenza di paesi 
completamente spopolati dove il rapporto tra paese e ter- 
ritorio circostante è sconvolto, non c'è più nessun rap- 
porto di produzione tra il paese e il terreno che sta at- 
torno. Ci troviamo di fronte al fenomeno delle vedove 
bianche, dei bambini e dei vecchi che abitano questi paesi 
privi di una qualsiasi attività produttiva, che vivono unica- 
mente delle rimesse degli emigrati. 

Nelle piane, invece abbiamo non solo i famosi poli, 
realtà non indifferente se si pensa che a tutt'oggi il 30 per 
cento del capitale investito nel ciclo petrolchimico sta nel 
Sud, ma soprattutto l'azienda agraria che ha modificato la 
vecchia figura del bracciante meridionale che ha reso 
spesso questo bracciante un operaio specializzato. Sarebbe 
un errore interpretare le lotte bracciantili grosso modo 
dal '66 ad Avola, lotte che spesso vertono sulla specia- 
lizzazione, come lotte arretrate. Prima, tutti i braccianti ve- 
nivano pagati nello stesso modo, poi c'è stata una diver- 
sificazione, c'è stata l'introduzione della figura dell'operaio 
con le sue specializzazioni, c'è stata la trasformazione del 
bracciante in vero e proprio salariato agricolo, in operaio 
della « fabbrica verde ». In Europa è stata l'Italia ad avere 
l'aumento maggiore della produttività nell'agricoltura. 

Perché allora in Italia è diffusa una teoria del sud 
che lo vede come colonia, dove ci sono attività per lo più 
assistenziali? 

Noi crediamo che il Sud è stato utilizzato in Italia per 
i momenti più alti dello sviluppo capitalistico: primo per 
quel che riguarda l'iniziativa capitalistica diretta, secondo 
in maniera determinante per quel che riguarda il problema 
del controllo della forza-lavoro: le due cose sono andate 
insieme. (Non a caso la prima esperienza di programma- 
zione in Italia è stata fatta intorno al Comitato dei mini- 
stri della Cassa del Mezzogiorno. Tutti e due gli elementi 
sono fondamentali. Non capiremo gli strumenti e le forme 
di controllo della mano d'opera del Sud senza, vedere in- 
sieme gli investimenti nel Sud, l'iniziativa produttiva che 
ha permesso questo controllo. E questo si può vedere 
già nel '56 con l'abolizione dell'imponibile di mano d'ope- 
ra che da il via all'emigrazione, mentre prima c'era 
stata una politica esattamente contraria, politica che ten- 
deva alla contadinizzazione dei braccianti con la parola 
d'ordine « la terra a chi la lavora », per tenere tutti legati 
alla terra, tenere la mano d'opera del Sud legata al Sud 
in un momento in cui il riversamento di queste migliaia 
di unità lavorative in Italia e in Europa avrebbe significato 
nella prima fase di ricostruzione dell'accumulazione capita: 
listica, l'apertura di problema insolubili. Per questo il Sud 
italiano è un aspetto centrale dello sviluppo, un aspetto 
pieno di contraddizioni, ma è tutto dentro lo sviluppo. Le 
contraddizioni che il Sud vive sono indotte dallo sviluppo 
non dal fatto che lo sviluppo non c'è stato. Da questo 
derivano due cose, una che quando lo sviluppo capitalistico 
nel Sud c'è stato, riproporre il problema del Sud attraverso 
la molla del profitto come fa il PCI, in termini di assicu- 
rarne il decollo, significa a questo punto neanche assume- 
re il punto di vista del capitalista collettivo, come inve- 
ce il PC fa al livello del settentrione, ma ‘assumere il 
punto di vista degli strati emarginati da questo sviluppo 

Nel Sud non ci troviamo tanto di fronte a un partito 
comunista riformista alla maniera socialdemocratica, alla 
tedesca, ma ci troviamo di fronte a un partito che svolge 
una politica piccolo borghese e reazionaria; questo spie- 
ga il divario sempre più astrale tra le cose che succe- 
dono in una città come Reggio e quello che è il partito 
comunista. Neanche riesce a prevedere il livello « popo- 
lare »; il distacco è diventato talmente grande che pro- 
letariato del Sud e apparato riformista del movimento 
operaio, vivono due esistenze separate. 


L'emergenza dell’operaio massa 


Per ritrovare il filo politico delle indicazioni che P.O. 
cerca di dare nel Sud conviene portare il discorso sulla 
composizione di classe al Sud. Una posizione con cui 
P.O. ha sempre polemizzato è l'affermazione che ancora 
oggi circola come appendice logica del discorso del sud 
Inteso come sottosviluppo: il fatto che nel sud esistono 
i sottoproletari. Sottoproletario nella tradizione del mo- 
al problema dell'organizzazione del sud significa rimar- 
care tutta l'estraneità di questa forza lavoro così 
scomposta dall'iniziativa capitalista rispetto alla classe 
operaia, partare di nuovo di due termini separati: da una 
parte la classe operaia del nord, dall'altra il cosiddetto 
proletariato, intendendo con questo il sottoproletariato 
del sud. Come diceva anche Marx, il sottoproletariato è at- 
traversato continuamente da tentazioni reazionarie, e 


. 


antioperaie, e quindi per esempio la spiegazione che si da 
di Reggio, di moltissimi blocchi stradali che succedono 
nei paesi è dall'inizio la spiegazione analiticamente an- 
tioperaia. Ma un conto è dire che a Reggio sono succes- 
se cose che sono state utilizzate a livello capitalistico 
come un colpo alla lotta operaia di Torino, un conto è 
viceversa dire che proprio per il tipo di proletariato 
che si trova nel sud, in fondo noi possiamo tentare di 
resistere, arroccarci in qualche fabbrica e tenercela buo- 
na e sostenere che nel sud passa l'organizzazione 
reazionaria perché il tessuto sociale del sud lo per- 
mette, perché il tessuto sociale in fondo è fertilizzato 
dell'organizzazione reazionaria e non da quella rivoluzio- 
naria. Noi pensiamo che questo faccia parte dello stesso 
tipo di scorrettezza che è tipica nell'esaminare, nel de- 
scrivere la situazione capitalistica nel sud. 

Noi pensiamo, viceversa, che oggi per una di quelle 
coincidenze non rare che succedono nello sviluppo di paesi 
agricoli che passano radicalmente da una situazione di 
anretratezza ad una situazione di alti tassi di sviluppo, lo 
sviluppo capitalistico più avanzato ha utilizzato diretta- 
mente l'arretratezza. 

E' impossibile spiegare lo sviluppo capitalistico in Ita- 
lia, ma anche in Europa, per quello che riguarda tutta la 
produzione dei beni di consumo durevoli, senza parlare 
del proletariato del sud. Le catene di montaggio in Europa 
non sarebbero neanche esistite con questi tassi di svi- 
luppo e di espansione che hanno portato la Fiat al 4° posto, 
nel mondo, che hanno portato ‘ta Volkswagen a dominare i 
mercati di tutti i paesi extraeuropei, senza la presenza 
del proletariato del sud. Cioè noi pensiamo che questo 
famoso operaio di linea, questo famoso operaio-massa 
sia essenzialmente il proletario del sud, nel senso che il 
proletariato meridionale è stato l'elemento di punta e di 
guida della lotta dell'operaio-massa, dell'operaio-mobile, 
proprio perché in tutta una serie di situazioni era dentro 
questo strato numericamente egemone. Non si tratta 
semplicemente della Fiat e della Volkswagen, e neanche 
unicamente dei beni di consumo durevoli, si tratta di 
tutte quelle attività produttive capitalistiche che sono 
state i settori portanti dal punto di vista dell'accumula- 
zione, che non sono i settori a tecnologia avanzatissima, 
ma quei settori, dai beni di consumo durevoli all'edilizia, 
in cui l'elemento fondamentale che si richiedeva alla 
mano d'opera era una grandissima disponibilità nonché 
una grande capacità di fatica. 

Questa non è una teoria del sottosviluppo, questa è 
una teoria di Detroit, di Torino, della Germania capitali- 
stica, è qui che questi operai sono stati indispensabili ad 
assicurare lo sviluppo. Questo era il tipo di operaio che 
ha assicurato il decollo capitalistico dell'Europa. Questa 
gente non era stata « allevata » per l'utilizzazione che 
ne avrebbe fatto nel '50 Agnelli, c'è semmai da ammirare 
questa grande capacità capitalistica di utilizzare sempre 
i propri momenti di arretratezza interna per riprendere 
a ritmi più alti lo sviluppo, questa capacità di utilizzare 
in maniera estensiva la forza lavoro. Questo è successo 
in Italia con il proletariato del sud non tanto perché il 
proletariato in quanto tale ha fatto da calmiere: lo svi- 
luppo capitalistico lo ha utilizzato perché già lo considera- 
va come operaio potenziale e non sottoproletario. L'uti- 
lizzazione è cominciata quando il capitalismo si è por- 
tato a certi livelli di sviluppo. L'apertura della valvola della 
emigrazione intorno al '56 ha profondamente modificato 
le cose, oggi il proletariato del sud occupa nel processo 
produttivo un punto centrale. 

Ma un punto centrale lo occupa anche nello schiera- 
mento di classe: il proletariato del sud ha guidato le 
lotte dell'operaio massa, le lotte della mobilità operaia, 
n CORTO lo strato intorno a cui si sono unificati 
gli altri. 

Se non vediamo Torino come città del sud, se non 
vediamo il proletariato del Sud come l'operaio della linea 
è chiaro che non riusciamo neanche a capire in che 
senso la situazione del Sud è aperta alla prospettiva ri- 
voluzionaria. Se c'è un discorso che nel sud non funzio- 
na, e che incontra una risposta pessimista e negativa è 
un discorso politico formale: dal parlare degli schiera- 
menti politici, della destra e della sinistra, al parlare 
della Cina e dell'Albania. 

Il proletario del Sud si muove su un terreno che è 
un terreno politico — senza accettare il quale non è — pos- 
sibile parlare con lui del come gli operai di linea di 
Torino — che è il tèrreno del suo rapporto estraniante 
rispetto al lavoro e rispetto allo stato. 

Se c'è un punto determinante per capire l'esperienza 
operaia delle metropoli, paradossalmente questo è il 
Sud, paradossalmente per capire il Sud occorre capire 
Torino e occorre capire la Fiat. 


Richiesta di reddito controllo 
sviluppo 


La prima richiesta che il proletario del Sud presenta 
è una richiesta di reddito, l'unica cosa che lo lega allo 
stato capitalistico e per cui si contrappone allo stato 
capitalistico è una richiesta di reddito, di diritto alla vita. 
H proletario, anche quando ha il diploma di una scuola 
tecnica, non si interessa a cosa andrà a fare, è un per- 
sonaggio che raccoglie in sè molto più del tipo di forza 


(segue a pag. 24) 


1 agosto - 15 settembre 
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PORTO TORRES 


Sono le 22. Alla SIR è Il quarto giorno d' 
| giornalieri stanno uscendo dalla tabbrica per ricevere 
il cambio dei turnisti. Davanti ai cancelli la tensione e 
la rabbia trovano un momento di sbandamento. C'è in 
tutti l'ombra di due giorni prima, quando, la notte del 

iovedì, i carabinieri avevano dato il primo assalto alla 
abbrica. Erano stati respinti, ma si trattava solo d'un 
assaggio: ormai anche | nostri questori hanno imparato 
che certe operazioni vanno fatte durante il week end, 
nelle notti di sabato e domenica, quando anche le tenui 
garanzie del parlamentarismo borghese sono iatitanti, 
quando è più facile attutire l'eco degli incidenti tra le 
pagine sportive del lunedì, e poi liquidare tutto con 
qualche cenno d'un onorevole coccodrillo. 

Tutti rivanno alla notte del giovedì, ed alla tensione 
si somma il nervosismo. Nervosismo alimentato da tratta- 
tive continue tra sindacalisti sempre più accomodanti e 
padroni sempre più intransigenti, trattative oscure e 
clandestine condotte lontano ed al di fuori d'ogni con- 
fronto con la ‘abbrica. Ed ora qui gli stessi sindlacalieti 
delle trattative soffiano sulla tensione e sul nervosismo 
per scoraggiare | turnisti ad entrare ed invitando gli 
occupanti spossati dalla lunga giornata d'assedio ad 
uscire per riposare. 

Ma che cosa era successo a Porto Torres, che stava 
per succedere davanti ai cancelli della SIR? 

Era dal dicembre '69 che il padrone, con il gregariato 
dei sindacati, teneva, tutto sommato, l'iniziativa qui a 
porto Torres. 

Nei mesi di dicembre-gennaio ‘69-70, per 2000 
d'impresa licenziati, solo qualche ora di inutili scioperi. 

Il licenziamento doveva essere considerato come fa- 
talità. Mentre l'agricoltura MEC e l'industria estrattiva 
espellevano Manodopera, doveva costruire già motivo 
di soddisfazione poter portare, magari per qualche mese 
soltanto, il proprio mattone per la migliore edificazione 
dei profitti di Rovelli (e di Moratti). D'altronde, non era 
forse lo stesso Pci ad invitare alla ripresa produttiva, 
non era il sindacato a chiedere più industrie e più lavoro 
in cambio di più sfruttamento e profitti migliori? 

E' dentro questo ambiguo clima di ricatti e di violenza 
padronale, di connivenza esplicita del sindacato, vera ma- 
no gialla di Rovelli, sotto la minaccia dell'insicurezza più 
assoluta, che si giunge al maggio ‘71. 

| chimici erano impegnati in una piattaforma di lotta 
che prevedeva aumenti salariali, riduzione dell'orario di la- 
voro con l'introduzione della V squadra, parità operai- 
impiegati su indennità di turno, malattia ed infortunio. 

Il sindacato, per eludere il terreno dell'unificazione 
intorno alla lotta di fabbrica, sposta all'esterno la con- 
trattazione, alla ricerca di mediazioni istituzionali con 
governo e regione per nuovi investimenti e per rifornire 
ancora una volta l'avido portafoglio dei Rovelli. 

Ma il vero scopo del padrone SIR e dei sindacati è 
far saltare la scadenza del chimici. Chiudere la lotta senza 
alcuna ora di sciopero, per escludere gli operai di Porto 
Torres dalla riscoperta della loro forza. Successivamente, 
sindacati e padrone ancora insieme e d'accordo, potranno 
così, con i chimici ingabbiati nelle strettole d'un nuovo 
contratto capestro, più facilmente dar corso ai massicci 
licenziamenti degli operai d'impresa, licenziamenti pro- 
grammati già da gran tempo. 

E per scongiurare la lotta, padroni e sindacati met- 
tono in scena uno dei più meschini giochi delle parti: 
trattative continue e mai interrotte anche di fronte a 
controproposte padronali ridicole. Alla vigilia d'ogni scio- 
pero poi, puntualmente il sindacato s'affrettava a firmare 
un'ipotesi d'accordo, non importava se successivamente 
sconfessato dall'assemblea degli operai. 

Così le scadenze contrattuali in una certa misura 
sono saltate: in un'assemblea che doveva servire per 
discutere i termini della lotta, viene invece impostata 
dai sindacati una discussione sulla manifestazione dei 
150.000 a Roma. 

Resta invece un lavoro di ricucitura politica portato 
avanti da alcuni operai e da avanguardie esterne, in par- 
ticolare POTERE OPERAIO, che non si limitano a gestire 
al rialzo le singole vertenze, ma impostano per la prima 
volta a Porto Torres un'azione di massa sull'unificazione 
degli obbiettivi e delle lotte. Posto di lavoro, aumenti sa- 
leriali, riduzioni d'orario, qualifiche, vengono unificati in 
un unico obbiettivo: più soldi e meno davoro. La parola 
d'ordine che è stata quella dell'autonomia operaia in 
questi anni, circola così anche tra gli operai SIR. 

L'indice che questo lavoro politico comincia a dare 
1 primi buoni frutti, sì ha quando Il padrone decide di 
trasferire per rappresaglia due delegati. 

I sindacati Indicono due ore di sciopero e corrono a 
trattare col padrone. 

Ancora clima d'operetta: Il padrone revoca il trasfe- 
rimento, i sindacati lo sciopero. A questo punto però gli 
operai cominciano a praticare la loro nuova scoperta di 
autonomia: sospendono egualmente Il lavoro e proseguo- 
no In sciopero per tutto il Il turno, che diventa così l'oc- 
caslone di una prima azione di massa contro i licenzia- 
menti e il continuo ricatto del posto di lavoro. 

Se questa era una prima avvisaglia che la pazienza 
operala cominciava ad essere troppo provocata, sindacati 
@ padrone non se ne danno per intesi. Riprendono nelle 
loro trattative e pasticcini. 

SI giunge così al 21 giugno, lunedì. Per | chimici l’en- 
nesima trattativa e l'ennesima proposta padronale, sta- 
volta addirittura peggiore di quella dell'ultimo accordo re- 
spinto in afenzihion Forse | padroni ritengono che gli 
operai siano stati sufficientemente « stancati » dalla tat- 
tica sindacale, che la combattività sia stata piegata e de- 


lusa; forse si vuole invece soltanto saggiare il terreno. 
Comunque si fa un esperimento. La « Delfino » comunica 
i primi licenziamenti. 17 operai dell'impresa vengono butta- 
ti fuori. Se era una sperimentazione, non si può dire che 
sia stata positiva per i padroni e per i loro bonzi. Gli 
operai d'impresa ne avevano già gonfie le tasche di 


chiacchiere ed imbrogli. Avevano deciso che ormai avreb- 
bero fatto da soli. O tutti al lavoro o tutti in lotta, niente 
patteggiamenti, niente ambiguità, nessun vantaggio al 

Questa volta ci sarà una vera risposta operaia. 

Il giorno successivo, la lotta della « Delfino » è comu- 
nicata a tutti gli operai d'impresa; un combattivo corteo 
interno blocca tutti i lavori di montaggio e manutenzione. 
I sindacati sono subito scavalcati. Erano presenti in fab- 
brica per discutere un'inutile piattaforma. Il corteo degli 
operai d'impresa fa saltare ogni tentativo di compro- 
messo. C'è subito uno sciopero-assemblea di due ore 
per discutere le prossime forme di lotta. 

Mercoledì 23 è in lotta la sola Delfino. Il corteo più 
combattivo visto finora a Porto Torres percorre le strade 
della fabbrica. Davanti a tutti un cordone durissimo canta 

« bandiera rossa » e lancia gli slogans della lotta operaia. 
Sorgono così le prime barricate dagli stessi materiali 
edili che le imprese avevano scaricato nei giorni pre- 
cedenti ai margini della strada di fabbrica. 

corteo vede esprimere agli operai Sir tutta la 
rabbia e il rancore accumulati lungo anni di Pali 
e soprusi ancora fin sotto la palazzina della direzione. Gli 
operai la circondano facendo sentire tutto il peso della 
loro presenza ai,sindacalisti ed al padrone che dietro 
quei vetri stanno affannosamente cercando una via di 
uscita. Ma gli operai la trovano loro la soluzione. 

Mentre i sindacalisti trattano, scovano il capo del per- 
sonale, la mano nera di Rovelli. Dopo una breve persua- 

discussione, questo signore, evidentemente convin- 

to dall'efficacia dei ragionamenti degli operai, sospende 

per alcuni giorni i licenziamenti del 21. E' il primo segno 

che si può vincere. 
dl 


giorno successivo | sindacati cercano di usare 


e piena occupazione 


La macchina dell'occupazione parte con sincronismo 


perfetto, come a lungo preparata. Alle 2 al termine del- 
l'assemblea, ogni impresa sceglie un cancello da pre- 
sidiare. Ogni cancello viene barricato. 


ù opportunamente 
Cortei interni tra i vari cancelli comunicano la lotta agli 
impianti ed alla officina. 

Se parte anche la macchina del pompieraggio, i sinda- 
pearl non dicono una parola sui turni di presidio, sull'usci- 
dei chimici turnisti, approvvigionamenti, autodifesa — 

maggiormente tutta l'efficacia dell'autorganizza- 
operaia. La mensa viene occupata e tutti abbonati 
mangiano gratis. E' il metodo più efficace per 
comunicare la lotta e le infinite possibilità del potere 
operaio in fabbrica. Sono gli operai in sciopero ad assi- 


trimonio non equivoco degli operai SIR, garanzia di 
prossime e sempre più significative lotte, incubo per le 
notti del padrone Rovelli. Anche all'interno di questa si 
tuazione, i sindacati continuano a perseguire il loro fine 
di servitori del padrone. All'uscita del Il turno, cercano 
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in ogni modo di favorire i crumiri, spingono gli operai 
dei picchetti ad allontanarsi, comunicano ai crumiri che 
gli operai « dentro » vogliono bloccare lo stabilimento. 
Insomma, insistono sulle difficoltà e le esaltano, puntano 
tutto sui momenti di debolezza per sanzionare di fatto 
una divisione fra gli operai. Il loro successo è effimero. 
Riescono a provocare soltanto qualche attimo di confu- 
sione. Poi, subito, i chimici del Il turno che sta ora 
uscendo di fabbrica, si ritrovano nei picchetti a fianco 
dei compagni delle imprese. La richiesta sindacale di 
operai per i turni d'emergenza viene respinta dagli ope- 
rai chimici. Se anche lo sciopero non li riguarda diretta- 
mente, vogliono usarlo tutto contro il padrone ed il regi- 
me in fabbrica, vogliono imparare tutto da questa lotta 
degli operai d'impresa per poter poi anch'essi usare gli 
stessi strumenti. E quando più tardi arrivano i carabi- 
nieri, quattro camions d'allievi morti di paura, saranno 
proprio i chimici ad effettuare il primo cordone davanti 
ai picchetti. Un altro risultato di POTERE OPERAIO per 
la riunificazione degli obbiettivi, è stato così raggiunto nel 
vivo della lotta. 

Nel corso della notte, mentre i poco combattivi allie- 
vi CC sono sostituiti dai baschi neri che danno molte 
più garanzie sotto questo profilo, con la complicità dei 
sindacati viene aperto un cancello secondario. D'ora in 
avanti i compagni dei picchetti saranno oggetto d'ogni 
sorta di provocazioni. Ogni crumiro può diventare il pre- 
testo per una carica. Ed è proprio nel corso d'una di 
queste provocatorie sortite dei baschi neri, che vengono 
fermati due compagni e nove rimangono feriti: uno aveva 
una gamba rotta. Scatta però anche l'organizzazione per 
l'autodifesa: partono staffette per collegare i vari can- 
celli, si requisiscono i camions delle imprese, si fanno 
affluire rinforzi nei punti dove la polizia si fa più mi- 
nacciosa. All'alba si respingono via i baschi e si ottiene 
il rilascio di tutti i fermati. 


Questa però non era stata che ta prova generale detto 
sgombero. Vista la determinazione della risposta operaia, 
padrone e sindacati capiscono che devono prender tem- 
po. E le ore del venerdì e del sabato vengono tutte 
spese intorno a un tavolo a palleggiarsi responsabilità, a 
chiedere finanziamenti dal governo e dalla regione, a pro- 
grammare cantieri-scuola, a promettere aria fritta. In- 
tanto dalle colonne della sua stampa, Rovelli prepara la 
repressione e cerca di erigere un cordone sanitario in- 
torno agli operai in lotta: è pericoloso lasciare incusto- 
diti gli impianti, l'accordo con i sindacati era stato già 
raggiunto, così non è più possibile garantire nulla qui in 
Sardegna, gli operai d'impresa sapevano fin dall'inizio che 
il loro era un lavoro episodico. 

Ecco, questo è quanto è avvenuto il martedì della 
resa dei conti. Oggi è domenica, quarto giorno d'occupa- 
zione, ore 22. Questa è la volta che fanno sul serio. Ora 
si muoveranno. Una, due, tre colonne di baschi neri si 
dispongono intorno la fabbrica. Avanzano verso i cancel 
li, poi sì fermano. Un attimo di pausa e silenzio. Ora ci 
sarà la carica. Ma l'attacco parte dall'interno. Una squa- 
draccia di capì reparto e crumiri, armata di bastoni e 
sbarre di ferro, si era introdotta all'interno, ed ora as- 
salta alle spalle | picchetti. 

Contemporaneo l'attacco dei baschi neri. Lo scontro 
è violentissimo e breve. Non c'è possibilità di resistenza. 
I picchetti vengono sopraffatti. | compagni trovano scam- 
po nella fuga. Ma la lotta non è ancora chiusa. Non può 
finire così con un attacco di sorpresa, alle spalle, d'un 
manipolo di crumiri, una occupazione durata quattro gior- 
ni. Gli operai tornano a casa carichi di rabbia e di vo- 
lontà di riscossa, si passano parola: domattina davanti 
ai canceli. 

Il padrone — da parte sua — ha capito l'aria che tira 
Non si può piegare da un giorno all'altro una lotta così 


forte. Sa che gli operai una volta entrati rioccupereb- 


bero immediatamente, allora tenta la carta della ser- 
rata, promettendo di pagare la giornata non lavorata. Ma 
gli operai non vanno via: non bastano i pochi soldi pro- 
messi per farli rinunciare alla lotta. Si discute. La ten- 
sione è enorme. Nessuno vuole arrendersi. Si vuole ri- 
cominciare la lotta. | poliziotti che sono presenti de- 
vono sparire. | sindacati non si fanno vedere. Arrivano 
i celerini con tutto il loro armamentario che vale a 
poco di fronte alla compattezza operaia. Entrano in 
campo i baschi neri: sparano moltissimi candelotti lacri- 
mogeni che gli vengono puntualmente restituiti. | sassi 
piovono con forza e precisione. Il fronte dello scontro 
si allarga. Ai due lati della strada e verso i campi con 
blocchi stradali e corpo - a - corpo violentissimi. Dopo 
un po' si leva una colonna di fumo da un campo di 
sogna: Il vento spinge le fiamme in direzione della 
fabbrica, verso la polizia che così è costretta ad arre- 
starsi e gli operai possono ritirarsi. 

Ci si rivede nell'abitato di Porto Torres a 3 km. dalla 
fabbrica: sono circa le 11. La battaglia, che era co- 
minciata verso le 7, per ora è finita. Man mano che 
gli operai arrivano, portano le notizie degli arresti e 
dei fermi avvenuti durante le retate: sono più di 60. 
Ora i sindacalisti si rifanno vivi: devono bloccare l'ini- 
ziativa operaia. Impegnano prefetti, rappresentanti della 
regione e mediatori vari in una contrattazione accelerata. 
Ma gli operai non stanno ad aspettare: si organizza un 
corteo. Ora ci sono anche edili, portuali, gli studenti e 
le donne. Davanti alla caserma dei carabinieri presidiata 
massicciamente si riaccendono gli scontri. Dopo un 
po' alcuni fermati che non erano ancora stati traspor- 
tati a Sassari vengono liberati. Nei paesi di tutto il 
territorio circostante, dai quali viene convogliata la forza 
lavoro verso la fabbrica, la notizia arriva fulminea. Dap- 
pertutto si parla della « guerra » avvenuta a Porto Torres 
tra i proletari e gli sfruttati in attesa da sempre di una 
lotta che li riscatti. 

Tra lunedì e martedì, che è giorno di festa, si molti- 
plicano gli incontri tra le varie delegazioni. E' presente 
anche il presidente della Regione. Si deve raggiungere 
un accordo qualsiasi, che riesca a bloccare questa ini- 
ziativa operaia che è andata troppo avanti. Padrone, 
sindacati e regione mettono a tacere le contraddizioni 
che pure li dividono e l'accordo viene raggiunto. E' l'en- 
nesima truffa. Vi si dice che gli attuali livelli remune- 
rativi verranno mantenuti, ma solo per 4 mesi, e solo 
per gli operai locali; le imprese verranno scorporate e 
i dipendenti passeranno direttamente alla SIR, ma non 
tutti: una parte di cui*non si conosce il numero seguirà 
un corso di specializzazione pagato dalla regione per 
conto di Rovelli; alla fine di questo corso chi saranno 
gli assunti e quanti saranno? Non si sa. E' chiara, in- 
vece, la postilla all'accordo voluta da Rovelli in cui si 
dice che questi impegni verranno mantenuti solo se gli 
enti pubblici, cioè la regione, daranno altrì contributi 
alla SIR. Per gli operai che dovranno lasciare le imprese 
il nuovo salario sarà inferiore al precedente; non ver- 
ranno assunti ai livelli di qualificazione raggiunti; per- 
deranno molte voci della busta paga. | sindacati strom- 
bazzano l'accordo come una vittoria, ma le assemblee 
operaie, o lo rifiutano o ne restano indifferenti. 

Ancora una volta, nella contrattazione la lotta operaia 
resta truffata, ma resta in tutti l'esperienza formidabile 
di questi giorni. PCI e sindacati si scatenano ora contro 
la lotta operaia, ne rimproverano la forza e la violenza, 
cercano’ di accollarne la « responsabilità » agli estremisti, 
e inscenano tra di loro una penosa caccia ai provoca- 
tori, ma si rivolta contro. Agli occhi degli operai, i 
provocatori sono quelli che non erano presenti alla 
lotta, quelli che non ne hanno organizzato la forza, quelli 
che li hanno imbrogliati con l'accordo, quei sindacati che 
si erano guardati bene dal far giocare in questa lotta 
d'attacco, ridotta invece ai suol termini puramente difen- 
sivi, la forza degli operai chimici, e si erano preoccu- 
pati invece di invocarne la solidarietà, cioè la sostanziale 
estraneità, 

Nella qualità d'attacco di questa lotta | chimici vede- 
vano la possibilità di far saltare tutti gli accordi sinda- 
cali e di riportare la loro piattaforma rivendicativa alla 
realtà delle richieste operale. 

Tenuti accuratamente lontani dallo scontro reale fra 
operai e padrone, hanno subìto la divisione che è stata 
loro imposta. 

Ma il segno dell'unità raggiunta rimane. Il padrone 
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tenta, al rientro in fabbrica, altri 9 licenziamenti. La ri- 
sposta operaia è immediata: si fa il corteo. | licenziati 
vengono subito riassunti. Per i sindacati la possibilità 
di riguadagnare in fabbrica il terreno perduto si fonda 
sulla sconfitta di questo livello di potere, di forza, di 
volontà d'attacco degli operai. Ridurre tutte le voci della 
condizione operaia a temi di contrattazione contro le 
lotte, questa è l'unica via per il sindacato di salvare 
la sua funzione istituzionale, e in questo momento pre- 
suppone il ritorno alla divisione, presuppone la scon- 
fitta di una spinta operaia che è in grado con la lotta 
di aggredire l'organizzazione del lavoro, come la mobi- 
lità, così le qualifiche, il salario, l'orario, ecc. 


Si tratta di continuare su una strada che ha visto 
insorgere operai e proletari contro la condizione prima 
della realizzazione del profitto in un polo di sviluppo, 
cioè la mobilità. Sulla necessità di distruggere questi 
livelli di classe convergono interessi e linee strategiche 
contrapposte. 


Capitale, regione, sindacati hanno messo a tacere per 
un momento i conflitti che li dividono. Ma le contrad- 
dizioni permangono. Da una parte l'ipotesi di sviluppo, 
in cui è impegnato l'interesse del padrone Rovelli, punta 
a ottenere lo spostamento dei fondi di investimento della 
regione verso il potenziamento ulteriore dell'industria di 
base e contrappone agli utopisti e reazionari disegni dei 
riformisti il ben più realistico piano di aumento degli 
impianti chimici. Dall'altra parte, sindacato e regione, 
ambiguamente e tatticamente, mirano a realizzare un 
allargamento dell'area del reddito e dell'occupazione, ela- 
borando un piano fantasioso di investimenti a media e 
piccola intensità, per consentire una occupazione stabile 
di 30.000 operai. Cifra assolutamente inventata: non può 
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esistere nessun piano che lo consenta. E d'altronde né 
il capitale è disposto a tornare indietro dalle condizioni 
attuali di produzione e di sviluppo, né gil operai e pro- 
letari sono disposti a battersi per uno sfruttamento più 
* estensivo ». 

L'accordo è il punto medio di queste contradizioni. 
Vengono bloccati | finanziamenti a Rovelli, ma anche ad 
ogni utopico programma alternativo. La regione assume 
il controllo della forza lavoro, graduandone la mobilità 
con la erogazione di un reddito « sociale » con i corsi 
di qualificazione. Gli interessi contrapposti sono enormi, 
confuse le strategie egemoniche dell'uno e dell'altro con- 
tendente. Ben più chiaro invece l'atteggiamento operaio: 
i soldi non li chiediamo per i padroni, i soldi li chie- 
diamo per noi. La regione, cioè lo Stato, è venuta allo 
scoperto, non potrà tirarsi indietro. Il padrone ha sempre 
avuto i soldi della regione; ora, con ben altra forza, 
saranno gli operai a prenderseli. Così per i braccianti, i 
contadini poveri, gli edili, i disoccupati, la controparte 
a cui strappare il reddito è ugualmente la regione, lo 
Stato, padrone collettivo che difende e assomma in sé 
tutti gli interessi dei nostri nemici. Per il futuro non ci 
sarà la solidarietà dei proletari con gli operai che lot- 
tano, ma ci sarà la lotta degli operai e dei proletari 
organizzata e programmata. E' a questo programma di 
riunificazione politica del proletariato che lavora POTERE 
OPERAIO. Riconquistare al proletariato il territorio, ren- 
derlo ostile ai padroni e allo Stato. Scatenare con gli 
stessi tempi e con la stessa violenza la lotta degli 
operai di fabbrica e dei proletari di paese. O il program- 
ma di appropriazione di tutta la ricchezza che è l'unica 
cosa realistica per quelli che tutto hanno prodotto 
e niente hanno, o i progetti fumosi e utopisti degli 
sviluppi programmati e democratici che ormai, lo sap- 
piamo, sono: — sviluppo dello sfruttamento; — crescita 
in percentuale della disoccupazione; — rafforzamento 
del dominio del capitale; — debolezza e precarietà del- 
l'organizzazione operaia. 

La lotta degli operai di Porto Torres segna la fine di 
un'epoca dello sviluppo capitalistico. La funzione del polo 
di sviluppo come area di privilegio salariale, da giocare 
contro il proletariato complessivo, salta sotto i colpi 
della lotta operaia. L'uso della mobilità, della insta- 
bilità e della precarietà della forza lavoro diventa un 
ferro vecchio in mano al padrone contro la possibilità 
che gli operai hanno di rovesciare sullo sviluppo il ter- 
ritorio complessivo. La chiarezza del comportamento 
operaio di fronte alle ambigue e oscure proposte del ri- 
formisti, il comportamento tutto d'attacco, che costringe 
sulla difensiva la risposta padronale, è il segno di un 
livello nuovo dello scontro di classe non solo nel polo 
industriale di Porto Torres, ma in tutto il Mezzogiorno. La 
battaglia di Porto Torres non è isolata, ma avviene in 
presenza di una lotta di classe formidabile sostenuta 
nelle campagne e nei poli di sviluppo del Sud. In prima 
linea sono i braccianti pugliesi, i pendolari delle imprese - 
di Gela e di Brindisi, i chimici delle petrolchimiche, i 
metalmeccanici dell'Italsider e dell'Alfa-Sud, i contadini 
poveri, i disoccupati e gli edili del Sud. E' questa forza 
lavoro dai mille mestieri che troviamo ora nelle cam- 
pagne e nei cantieri ora nelle grandi fabbriche del Nord 
d'Italia e d'Europa, che vede come propria la lotta degli 
operai di Porto Torres, che ne assume il programma, che 
ne pratica la durezza. Rompere l'uso dei proletari del 
sottosviluppo contro gli operai delle fabbriche, allargare 
lo scontro a tutto il territorio del paese, scagliare in 
anticipo sul contratto Il Sud in lotta. E' questo il pro- 
gramma che le forze rivoluzionarie devono per seguire 
sul contratto del 1972. 


La SIR: scheda e situazione 


Nello stabilimento di Sassari-Porto Torres sono oc- 
cupati circa 4200 operai stabili, più 2.000-2.500 nelle 
imprese appaltatrici. Altri stabilimenti SIR sorgono a 
Solbiate, Olona, Sesto S. Giovanni, Paderno Dugnano, 
Macherio. Un altissimo rapporto capitale-fatturato e ca- 
pitale-manodopera Impiegata denuncia il peso delle più 
moderne tecnologie. La Sir è ora il terzo gruppo chi- 
mico italiano, dopo Montedison ed ENI. 

Si tratta di un Impero costruito tutto su crediti age- 
volati e contributi a fondo perduto. Cinquanta diverse 
società-civetta per sfruttare a fondo il meccanismo della 
incentivazione. 

Dal punto di vista del rapporto di classe: in questi 
anni, la contrattazione programmata — attuata con un 
solo contraente, il padrone — fa pesare tutta la richie- 
sta di reddito di una zona sottosviluppata intorno al 
miraggio di prospettive di sviluppo, costruisce il ri- 
catto che determina la pace sociale dentro la fabbrica. 
Disoccupazione e sottoccupazione consentono così alla 
SIR una politica di bassi salari insieme ad una con- 
tinua ristrutturazione dell'organizzazione del lavoro in 
fabbrica. Questo il quadro, quando il 13 maggio del 
"69 gli operai colgono l'occasione di uno sciopero con- 
tro il rifiuto degli industriali edili di applicare l'accordo 
sulle zone salariali per imporre a livelli di massa il 
rifiuto della condizione operaia nel sottosviluppo. La 
lotta è stata preparata ricostruendo il tessuto di fab- 
brica con decine di assemblee nei paesi d'origine della 
forza -lavoro. Protagonista è il comitato operaio che 
gestisce lo sciopero. | primi embrioni d'organizzazioni 
Interne conducono una lotta durissima, durata quattro 
giorni. Il risultato è che il padrone, d'ora in poi, dovrà 
tener conto della possibilità d'organizzazione autonoma 
operaia. 

Mentre si comincia ad approfondire l'analisi della fun- 
zione dell'azienda neo-capitalistica sul tessuto sociale 
esterno (fino in fondo dipendente dalla fabbrica e ad 
essa interamente funzionale), Il padrone capisce che 
deve scongiurare l'acuirsi della contestazione, preve- 
nire lo scontro, anticipare | tempi. Parte così con delle 
concessioni paternalistiche, tese a far apparire l'operaio 
di fabbrica come un privilegiato. Fame, miseria, disoc- 
cupazione, vengono utilizzate per lo sviluppo capitali- 
stico. Il gioco, sulle prime, riesce abbastanza con gli 
operai chimici. 

Subito dopo la chiusura contrattuale, incrementi sul 
premio di produzione e sulla quattordicesima — ottenuti 


senza un'ora di sciopero — consentono la ristruttura- 
zione del turni di lavoro, con aumenti del carico a 
volte anche del 100%, e una violenta riduzione di forza- 
lavoro impiegata. 


Porto Torres: situazione. 


Contemporaneamente, insieme con la carota, il ba- 
stone. La pace sociale è l'obbiettivo da raggiungere ad 
ogni costo. Dove non arrivano gli aumenti, i 3.000 ope- 
rai d'impresa licenziati sono un avvertimento, una mi- 
naccia. 

Intanto, attraverso l'azione delle organizzazioni ri- 
voluzionarie che in questi anni hanno assunto l'autono- 
mia operala come proprio referente, | più alti livelli 
di lotta e di scontro arrivano anche a Porto Torres. 

Viene impostata la piattaforma dei chimici: 37h e 20, 
quinta squadra, parità operai-implegati per indennità di 
turno, malattia ed infortunio. 

I sindacati, nel corso delle trattative, snatureranno 
e sviliranno il significato di classe di questa piat- 
taforma. 

Con il completamento di un'altra serie di lavori di 
montaggio, un altro migliaio di operai si accinge a ri- 
prendere la strada dei campi. 


Si porterà addosso però tutto il peso di un'espe- 
rienza di lotte da rovesciare contro la società capitali- 
stica e le sue istituzioni, contro il padrone neocapitali- 
sta e contro Il capitalista collettivo. 

E' vano il tentativo del sindacati di ingabbiare que- 
sta potenzialità di lotta all'interno di contrattazioni con 
le istituzioni (stato, regione) per mendicare altri inve- 
E, altro lavoro per nuovi profitti e nuovi pa- 

roni. 


Il gioco ormai non riesce più. 

E' questo Il significato da cogliere dentro queste 
nuove lotte di Porto Torres. Anche una lotta per la di- 
fesa del salario, contro | licenziamenti, può essere tra- 
sformata in lotta d'attacco al padrone, incidere nell'or- 
ganizzazione di fabbrica e collegarsi e riferirsi ai pro- 
letari ed ai disoccupati fuori dalla fabbrica. Il tessuto 
connettivo creato dal padrone attraverso le migliaia di 
proletari prima chiamati a collaborare per | migliori 
profitti SIR e poi espulsi dalla fabbrica, debbono diven- 
tare il tessuto connettivo, la rete organizzativa del nuo- 
vo potere operaio, fondato sulla distruzione del tessu- 
to sociale precedente. 


1 agosto - 15 settembre 


POTERE OPERAIO 
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Braccianti: 


reddito, non lavoro! 


Da circa due mesi i braccianti sono in lotta, dal rin- 
novo dei contratti provinciali si è passati al patto nazio- 
nale mentre coloni e mezzadri scioperano per la trasfor- 
mazione dei loro contrasti in affittanza e contro le 
« disdette » che sono fioccate a migliaia, reazione pa- 
dronale alla legge « progressista » sui patti agrari di 
recente approvazione. 

Ma di queste lotte il giornale di Agnelli comincia a 
parlarne solo ultimamente: quando lo sciopero pratica- 
mente ininterrotto dal 1° luglio mette in forse i raccolti 
delle più redditive primizie d'Europa. Quell'uva da tavola 
che già a Luglio si può comprare, da Francoforte a Stoc- 
colma, quest'anno sarà usata per fare il vino; non ha 
ricevuto acqua né antiparassitari, quindi è venuta su 
brutta, anzi « impresentabile ». 

Decine e decine di grandi aziende capitalistiche in 
Puglia, nel Salernitano sono picchettate; i crumiri che di 
notte il padrone cerca di introdurre nelle aziende sono 
cacciati a sassate dagli scioperanti, molti cortei, municipi 
occupati. Scioperi e manifestazioni si sonò avuti in qua- 
si tutte le regioni, ma chiaramente i protagonisti di questa 
lotta sono i braccianti delle grandi concentrazioni, delle 
piane, dove domina l'azienda capitalistica: vecchio lati 
fondo fecondato dai soldi dello stato e trasformato in 
« orto d'Europa ». E' a questo ceto di agrari, spregiudi- 
cati e reazionari, che i braccianti chiedono più soldi e 
meno lavoro, sulla base di una piattaforma sindacale 
che ricorda per molti versi gli obiettivi operai del 69: 
salario, orario, e In più tredicesima mensilità, qualifiche, 
cassa integrazione, guadagni; in una parola l'obiettivo dei 
sindacati dei braccianti è la perequazione con gli operai 
dell'industria. 

Su questo è il fondamentale scontro con gli agrari 
— che calcolano fino al 150% l'aumento delle retribu- 
zioni realistiche. 1 

Lo scontro è con gli agrari e in luoghi precisi e con- 
centrati, gli scioperi più rovinosi sono unicamente contro 
di loro, contro le aziende capitalistiche. Nei confronti 
dei contadini invece è in atto una serie di tregue, i 
lavori più urgenti vengono di regola effettuati o lasciati 
effettuare. La mossa del sindacato è di isolare il gruppo 
degli agrari, che governa « senza parlamento » le se- 
zioni dell'Unione Agricoltori e spadroneggia sulla Coldi- 
retti, che è il responsabile diretto di una politica agri- 
cola che ha portato all'esodo, che è il fautore di scelte 
colturali che non risolvono per nulla i problemi eterni 
della piccola e media proprietà di fronte al mercato. 

L'attacco concentrato sugli agrari e sui « monopoli » 
che mette sotto accusa la gestione complessiva dello svi- 
luppo dell'agricoltura, il tentativo di spezzarne la funzione 
di delegati generali, anche dell'agricoltura contadina, è 
tutto da leggere dentro il progetto sindacale di costru- 
zione di un blocco agrario progressista e alternativo, 
qualificato da una politica di profondi rinnovamenti col- 
turali e di alta occupazione. 

DI questo schieramento i braccianti dovrebbero co- 
stituire il centro per la loro forza contrattuale nei con- 
fronti dei proprietari. La loro lotta sull'orario, sui ritmi 
si trasforma in inseguimento dei livelli d'occupazione, in 
capacità sindacale di escogitare posti di lavoro e poli- 
tiche d'intervento che ne richiedano l'incremento. 

Da qui la richiesta di controllo sindacale sull'inter- 
vento pubblico, sui piani zonali di riorganizzazione col- 
turale, sull'occupazione attraverso il collocamento; da 
parte del sindacato si ricerca cioè « un giusto nesso tra 
dee rivendicativa e azione di trasformazione struttu- 
rale ». 

La consueta denuncia del fallimento della politica 
di sviluppo nel sud, dei costi sociali dell'esodo. delle 
strozzature della distribuzione che strangolano i piccoli 
produttori, diventa la precisa richiesta di assunzione di 
gestione sindacale della razionalizzazione e dello sviluppo 
dell'agricoltura. 

D'ora in poi l'agrario, il medio contadino non do- 
vrebbe più avere di fronte le forze oscure del mercato 
o i diktat di Sicco Mansholt, ma questa incarnazione 
sindacale dell'interesse generale che vuole più prodotti 
e più a buon mercato e possibilmente più occupati. 

Così, agli agrari che dichiarano di rischiare il falli- 
mento se accettano le richieste salariali, i sindacati ri- 
spondono che si può accrescere il reddito legandolo al- 
l'aumento della produttività, che vi sono colture speciali 
ad alta produttività e redditività che pure richiedono alti 
livelli di occupazione. In una parola la richiesta della 
difesa dei livelli d'occupazione attraverso uno sviluppo 
QUALIFICATO e non subordinato ad una ricerca brada del 
massimo profitto. 

Ci sono a questo punto diverse considerazioni da 
fare, sia di carattere economico che politico. 

La prima considerazione è ovvia: l'allargamento di 
queste famose colture ad alta intensità di lavoro (che 
sono poi l'orto, la serra, il frutteto) non garantisce af- 
fatto un proporzionale aumento del reddito agricolo. 


L'aumento sostenuto della produzione porta allegra- 
mente al crollo dei prezzi cui da qualche anno si cerca 
di ovviare con il ritiro e la distruzione dei prodotti da 
parte dello Stato. 

| frutteti della Bassa Padana sono indubbiamente strut- 
turati per produrre a costi contenuti, i loro prodotti non 
sono mele grinzose e pesche a polpatenera che marci- 
scono in due ore, eppure da anni sono i principali pro- 
tagonisti delle distruzioni di frutta. 


SD Sit: 


| Sete 


Cosa dovrebbe salvare il Sud da esperienze analo- 
ghe, che invece cominciano a verificarsi non solo per gli 
impianti più vecchi come i pomodori per l'industria di 
trasformazione, ma anche per quelli più recenti, non è 
dato sapere. 

L'ideologia ingenua di uno sviluppo distorto del capi- 
tale dà spazio alle più varie utopie riformiste che ora 
si cimentano nella programmazione inseguendo modelli 
di espansione equilibrata, ora nella progettazione di 
strani blocchi rurali tra braccianti e piccoli capitalisti 
agrari. 

Ma il nodo centrale e politico è che il sindacato 
lega e subordina la richiesta di salario dei braccianti, 
attraverso la teoria della perequazione, alle speranze dello 
sviluppo. Se la prospettiva della perequazione con gli 
operai dell'industria è per i braccianti delle piane, per 
i salariati fissi delle grandi aziende un obiettivo con- 
creto e materiale, per i braccianti dell'agricoltura povera 
della montagna non ha nulla di realistico, non copre 
alcuna delle sue esigenze, è un ulteriore passo verso 
l'emarginazione, la premessa dell'esodo. Dal nuovo sl- 
stema di collocamento, alla cassa integrazione, alla tre- 
dicesima mensilità, si tratta di passi ulteriori verso la 
costituzione privHegiata di un ceto professionalizzato e 
ben definito di lavoratori agricoli localizzati esclusiva 
mente nelle piane. Il diritto di lavorare, il diritto al 
salario garantito se Il lavoro non c'è saranno concessi 
moralisticamente solo a chi questo diritto si è conqui- 
stato dimostrando di aver lavorato. Allo stesso modo 
per il quale in Italia chi non è riuscito ancora a trovare 
lavoro non è da considerarsi ma inoccupato, 
il bracciante che non lavora almeno 51 giorni all'anno 
non ha diritto a nulla, né assistenza né assegni di 
disoccupazione, né lavoro per l'anno successivo. 

Chi invece riesce a fare cento giornate nella stessa 
azienda viene assunto a tempo indeterminato, ha la 


ho 
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cassa integrazione e la tredicesima. Benché si possa az- 
zardare che sarà difficile l'anno prossimo a molti sala- 
riati agricoli superare lo scoglio delle 99 giornate, che 
si ricreerà prontamente il mercato di piazza per quei 
braccianti che sono disposti a lavorare senza firma, 
pure l'organigramma delle rivendicazioni che il sinda- 
cato propone come piattaforma contrattuale anche se di 
difficile applicazione, sancisce fa rottura insanabile dello 
schieramento proletario. 


Mentre si insegue, e non da oggi, la cattura strategica 
del contadino medio, del piccolo capitalista agrario si 
istituiscono continue divisioni e spaccature tra braccianti 
professionalizzati delle piane, braccianti misti, assegna- 
tari e contadini poveri. 


| discorsi del sindacato diventano allora fumo, parole 
vuote, la lotta per l'occupazione non è fatta per chi è 
già ai margini, per chi punta non alla tredicesima ma 
alla sopravvivenza con la Resistenza Invernale, intestando 
le terre (due, tre moggi meno di un ettaro) alla moglie 
e iscrivendosi nelle liste bracciantili. 


Per accrescere il reddito dei braccianti il sindacato 
non trova di meglio che sfoltire i ranghi, scacciandone 
tutte le figure ibride. Così le agitazioni pure indette dal 
sindacato nelle zone della montagna e della disgrega- 
zione fondiaria, viaggiano per conto proprio, enucleano 
parole d'ordine e obiettivi del tutto diversi, che hanno 
per tema immediatamente il salario. 


Se nelle piane lo scontro è con la somma dei padroni, 
degli agrari, se questi sono una controparte, un interlo- 
cutore reale, se sono loro che devono cacciare più soldi, 
nei paesi dell'interno l'obiettivo e dichiaratamente: « Vo- 
gliamo il salario senza le firme » e i proletari trovano 
sullo scontro con lo stato direttamente il sindacato e 
la sua furia razionalizzatrice, esso è la reale controparte 
che li vuole o produttori o niente. 
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NAPOLI 


POTERE OPERAIO 


1 agosto - 15 settembre 


Contro la crisi: unifichiamo 
la lotta degli operai e dei proletari 


Di fronte all'escalation dell'attacco capitalista al sa- 
lario complessivo dell'operaio, di fronte alla risposta dura 
e generalizzata della classe operaia, oggi non ci sono 
analisi che tengano. 


E' il tempo della previsione unilaterale, senza ten- 
tennamenti ,e su di essa si tratta di giocare tutti i livelli 
organizzativi di cui dispone la classe operaia, — da 
quelli autonomi, ai gruppi della sinistra rivoluzionaria. 

Una rapida sintesi della situazione politica a Napoli 
ci serve a giustificare questa affermazione. Parliamo na- 
turalmente della Napoli operaia, e del proletariato che 
vive a stretto contatto di gomito con la classe operaia, 
— dei disoccupati di Pozzuoli, ai braccianti contadini del 
Nolano, al proletario dei servizi e della scuola delle aree 
operaie. 

La tattica capitalista si può brevemente riassumere: ” 
attacco massiccio all'artigianato, al piccolo e medio 
commercio, all'operaio della piccola e media industria, 
al contadino povero. La parola d'ordine è: smobilita- 
zione, e disoccupazione. Dall'altra parte, nelle grandi 
concentrazioni, congelamento a tempo indeterminato dello 
scontro, fino a quando non si siano rideterminati dei 
margini di manovra, ovvero fino a quando non si sia 
spezzata sostanzialmente l'unità operaia in due fronti 
isolati: gli operai delle grandi concentrazioni da una 
parte, e gli operai ed i proletari delle strutture cosidette 
arretrate dall'altro. 

E' il tentativo di creare uno spaccato tra Nord e Sud 
in questo punto medio che è Napoli. Il Nord come svi. 
luppo, il Sud come arretratezza, come sottosviluppo. 


Non è la lotta generale che il capitale vuole evitare.” 


Gli preme sostanzialmente spingere la lotta su un terreno 
arretrato rispetto a quello conquistato dalle lotte del 
'69-'70; sul terreno della difesa del valore della forza- 
lavoro, della lotta contro la smobilitazione e per l'indu- 
strializzazione, della lotta per la riconversione in colture 
produttive delle vecchie colture. Questa per lui è l'unica 
maniera di rigiocarsi la carta dello sviluppo, e con essa 
del sindacato e della programmazione del rapporto svi- 
luppo-sottosviluppo. 


Quindi, lotta generale su un piano difensivo, stimolata 
dal capitale stesso (con l'iniziativa tutta nelle sue marti), 
e passività nelle grandi concentrazioni. 


Come si articola questa tattica del capitale a Na- 
poli? | settori maggiormente attaccati vengono ad essere 
il polo operaio di S. Giovanni a Teduccio — formato in 
gran parte da piccolissime, piccole e medie unità produt- 
tive in cui è maggioritario l'operaio di mestiere; il re- 
troterra agricolo di Pomigliano — attraverso la legge sul 
collocamento ed il ribasso dei prezzi agricoli; l'area di 
Pozzuoli attraverso lo smantellamento di alcune fabbriche, 
la crisi edilizia che precipita nell'indigenza vasti strati di 
cosidetto « sottoproletariato urbano ». 


Ma le grosse concentrazioni, oggi, non vengono e non 
possono ancora essere attaccate. Nessuno si sogna di 
fare incazzare l'operaio ITALSIDER che lavora spavento- 
samente « ad economia » e che — da parte sua — usa 
massicciamente la cassa mutua. Il problema è per il 
momento isolare e rendere passiva questa grande massa 
di operai industriali. Il capitale prevede una massiccia 
lotta difensiva, se non altro perché è l'unica che conosce 
e che ha sperimentato nella passata crisi congiunturale 
(del '64 

Ma qui si nasconde secondo noi l'ultima debolezza 
del capitale: la possibilità tuttora aperta di poter contrat- 
taccare dai livelli avanzati di potere raggiunti con le ultime 
lotte contrattuali. innanzitutto il progetto riformistico del 
capitale non si fonda più su una ristrutturazione del vec- 
chio asse produttivo, ma su una sua riconversione totale, 
con il dislocamento completo di nuove unità produttive 
in nuove zone (Alfa Sud, industrie e artigianato da essa 
indotte). Non si tratta di un nuovo progetto, questo è 
importante — ma di un programma avviato, in via di at- 
tuazione. Il capitale italiano rischia di pagare cara l'unica 
sua audacia riformista. La tattica di parte operaia non 
può che essere la rottura della lotta generale difensiva, 
la rottura della spontaneità, la rottura in un punto che 
sla in grado di esprimere, di per sè, per la profondità 
con cui ‘agisce sul movimento, una proposta di direzione 
politica che si sperimenti in una lotta generale in ter- 
minì di attacco e di ricomposizione complessiva del pro- 
letariato. 


SI può arrivare a questo, solo rompendo il congela- 
mento della lotta nelle grandi concentrazioni — e speci. 


ficamente all'ITALSIDER — che per la tradizione di lotta 
e per l'organicità al tessuto proletario napoletano è in 
grado di porsi come il centro di riferimento. Nessun rag- 
gruppamento politico della sinistra rivoluzionaria e nessun 
sogno di cartello dei gruppi è in grado oggi di assumere 
la lotta operaia difensiva che c'è a Napoli e di spostarla 
su un piano di attacco. Nè potrebbe essere diversa- 
mente. 


Quindi — se ci fermassimo alle analogie superficiali — 
niente sembrerebbe mutato rispetto al 1964. Ma non è 
così. Ci troviamo qui di fronte ad un progetto riformista 
del capitale che risulta azzardato. Qui è il punto, la si- 
tuazione è completamente modificata sul piano delle ener- 
gie soggettive da mobilitare. Ci riferiamo ai gruppi, ma 


ancor più alle forme delle allusioni all'organizzazione di 
partito che prendono corpo in fabbrica — e specifica- 
mente all'ITALSIDER — ma con possibilità di dilata 
zione immediata in tutte le grandi industrie. 


E' su queste « forme di partito » che si deve puntare. 

Una breve nota su questo punto: nelle grandi con- 
centrazioni il tentativo sindacale di passare sulla passi- 
vità operaia è sconfitto in partenza. L'odio accumulato in 
dieci anni di lotte non è solo rifiuto di massa del sin- 
dacalismo, non è solo autonomia, ma si materializza oggi 
in organizzazione, comitati, che si presentano e vogliono es- 
sere — a fronte della frantumazione dei gruppi — uni- 
tari. 


Inoltre il fatto che il capitale è stato costretto a ri- 
mediare i tempi della ristrutturazione in fabbrica, ha per- 
messo all'operaio di organizzare un rifiuto generale, poli- 
tico, « da partito » della fabbrica. 


Una lotta che sia sostanzialmente di attacco su ri- 
chiesta di aumenti salariali è possibile (non ci interessa 
sotto quali forme e contenuti, per quel che ci riguarda 
il contenuto è il rifiuto dei livelli salariali all''TALSIDER, la 
prima è necessariamente violenta e sociale). 


Nel frattempo è possibile organizzare a Pomigliano 
d'Arco — dove nasce l'Alfa Sud — nel cuore del futuro 
del capitalismo, una lotta contro il salario del futuro per 
il salario del presente. Su questo progetto occorre lo- 
gicamente uno sforzo organizzativo ed unitario a li- 
vello nazionale 


Per quanto riguarda il meridione, si giocano a Napoli 
le prime forme di unità tra proletariato del Sud ed operai 
del Nord, conquistate nel '69 e nel ‘70. 

Questo progetto va perciò integrato in una scadenza a 
livello nazionale, di cui si potrà nel prossimo futuro pre- 
cisare la geografia politica. 


Brusciano 


Braccianti e contadini poveri per 
l'appropriazione, contro lo Stato 


Brusciano: comune agricolo del Nolano. Struttura 
dell'agricoltura caratterizzata da un grandissimo frazio- 
namento della proprietà fondiaria. Composizione so- 
ciale determinata da un aggrovigliato miscuglio di brac- 
cianti, piccoll contadini poveri, braccianti-contadini. Stu- 
denti degli istituti tecnici e professionali di Pomigliano 
d'Arco di Nola, di Napoli. 

E poi gli operai. A 5 km da Brusciano c'è Pomiglia- 
no d'Arco con i suoi 8.000 operai tra Aerfer, Alfa Ro- 
meo, Alfa Sud. 

In questa zona il Capitale ha tentato di porre le 
basi per il rilancio della sua ipotesi di sviluppo. Ma la 
crisi ha bloccato materialmente questo sviluppo. | 
50.000 posti promessi all'Alfa Sud sfumano nel futuro, 
sembrano anche troppi i tremila operai di oggi e le 
assunzioni sono bloccate. Ma se il progetto del capitale 
non ha ancora le gambe per camminare, questo non 
significa che il suo disegno politico complessivo non 
sia già chiaramente definito. 

Si tratta di far ripartire lo sviluppo sulla pelle dei 
proletari del Nolano, smantellando contemporaneamente 
la concentrazione di classe del polo di Pozzuoli, la 
classe operaia che ha fatto a Napoli le lotte più dure 
di questi ultimi anni, che è sempre meno disposta a 
farsi sfruttare, che invece sempre più ingovernabile. 

Sul contadino invece il capitale spera: la prospet- 
tiva del salario invece dovrebbe essere sufficiente a 
fargli accettare di buon grado di farsi spremere in fab- 
brica. Occorre però controllare la situazione delle campa- 
gne ed arrivare ad un accurato dosaggio tra forza lavoro 
da inviare nelle fabbriche di Pomigliano, quella da eli- 
minare con l'emigrazione, e quella da far rimanere sulla 
terra come continuo ricatto su chi Il lavoro lo ha tro- 
vato in fabbrica. Accurato dosaggio perché la miscela 
non sia in realtà incendiaria. Ma i sindacati dei lavoratori 
agricoli hanno già assunto e di buon grado il compito di 
pompiere. 

Il sindacato dei braccianti infatti nel Nolano sta di- 
ventando l'unico interlocutore per contadini e braccianti. 

E' col sindacato che si dovranno concordare i piani 
colturali di zona e la relativa occupazione. 

E' Il sindacato che con la legge sul collocamento 
controllerà e garantirà il flusso della manodopera nelle 
campagne (e per rovescio quindi anche l'emigrazione). 

Intanto con il meccanismo delle 51 firme, che è la 
soglia minima per essere iscritti nelle liste del colloca- 
mento ed avere diritto ai sussidi, e che ora riesce a 
ottenere più facilmente chi bracciante non è, l'infermie- 
ra, la sarta, | parenti dei contadini, si comincia a dare 
una prima sfoltita alla forza lavoro della terra. E' un 
primo preciso invito a fare le valige ed andarsene. 

Ma Il progetto capitalistico segna il passo, la crisi 
blocca il piano dei padroni. Tra il disegno totalmente di- 
spiegato e la sua realizzazione si è allargata una forbi- 
ce, è là che Il nostro intervento si situa, occorre bat- 
tere il capitale In velocità, ribaltargli contro il proget- 
to di disgregazione del tessuto sociale che insegue, ri- 
costruendo nel bracciante, nel piccolo contadino, nello 
studente la figura complessiva della forzalavoro sociale 
dell'operaio massa e per il quale il legame con il lavoro 
è unicamente il salario; questo operaio che ha capito 
che il suo unico interesse sono i soldi e che questo 
lavoro di merda invece serve solo al padroni; che que- 
sti soldi, che la possibilità di vivere vuole strapparla ai 


padroni organizzandosi nella lotta senza accettare lo 
sporco ricatto del lavoro. 

Ma vediamo come a Brusciano tutto ciò è comincia- 
to a diventare pratica concreta di lavoro politico. 

I contadini di Brusciano hanno piantato sui loro pic- 
coli appezzamenti patate. Adésso le patate sono nei 
campi, pronte per essere raccolte ma Il loro prezzo è 
crollato a 8 lire al Kilo. Non è più conveniente racco- 
glierle. Intanto scadono le cambiali che i contadini de- 
vono pagare alla Federconsorzi per le sementi e i 
fertilizzanti che invece sono carissimi. 

I braccianti quindi non trovano lavoro, perché non 
vale la pena raccoglierle queste benedette patate. In 
più c'è la faccenda delle 51 firme che nessuno riesce 
a raggiungere il che vuol dire perdita del sussidio di 
disoccupazione e della possibilità di lavorare l'anno 
venturo. 

A questo punto arriva il sindacato dei braccianti 
dicendo che non si deve lavorare più di quaranta ore 
la settimana (mentre è fortunato chi riesce a lavorarne 
almeno 20) che i salari devono essere aumentati, che ci 
deve essere la tredicesima mensilità e le ferie. Ma chi 
deve pagare quando il piccolo contadino è spesso lui 
stesso bracciante e comunque sempre senza una lira? 

La battuta disperata che circola nel paese è che lo 
slogan della federbraccianti a Brusciano suona così: 
« Aumentiamoci il salario ». E poi, oltre tutto contro chi 
organizzare la lotta? Contro te stesso, contadino e brac- 
ciante insieme? Su questa situazione è venuto a cadere 
l'intervento di P.O. con megafonaggi in piazza la sera, 
capannelli, assemblee. 

I braccianti e i contadini non chiedono che di orga- 
nizzarsi. Gli obiettivi vengono fuori rapidamente: sussi- 
dio di disoccupazione di 2.000 lire al giorno garantito 
a tutti senza firme; per i contadini integrazione per uni- 
tà lavorativa e non più sulla quantità di prodotto (che 
vuol dire salario dello stato al contadino indipendente- 
mente da come e quanto produce). 

E' nella richiesta di reddito garantito, nell'aver indi- 
viduato nello stato la controparte che si viene a rea- 
lizzare l'unità tra braccianti e contadini. E poi il di- 
scorso cresce, s'allarga: per il prossimo anno non sì 
devono pagare i costi sociali della scuola, ci si deve 
organizzare per non pagare le cambiali. Il 1 luglio c'è 
uno sciopero indetto dal sindacato. 

La gente di Brusciano partecipa in massa con cartel- 
li su cui c'è scritto: « Salario senza firme » e « vogliamo 
il salario garantito tutto l'anno ». Salgono in massa sulla 
ferrovia circumvesuviana per andare alla manifestazio- 
ne di Nola, non pagando il biglietto né all'andata né al 
ritorno. 

« Intanto prendiamoci quel che possiamo prenderci. 
I trasporti non li paghiamo ». La sera c'è l'assemblea 
nel paese. 

Il discorso è che bisogna continuare ad organizzarsi. 
Ai compagni di P.O. si chiede di aprire una sede per por- 
tare avanti questo lavoro. Così oggi a Brusciano c'è una 
sede di Potere Operaio. 

Si discute animatamente sul come far ripartire le 
lotte, sulla necessità dell'allargamento dell'intervento ai 
paesi vicini utilizzando gli studenti raccolti in alcuni 
istituti tecnici Importanti, sul come portare avanti an- 
che a Pomigliano d'Arco, dentro la fabbrica queste lotte 
per il salario che se ne fregano delle necessità dei 
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Prima di affrontare la questione della lotta sulla casa, 
bisogna mettere bene in chiaro il discorso sugli obiet- 
tivi di appropriazione e le loro caratteristiche, e sulla 
Dia organizzativa all'interno della quale hanno signi- 

cato. 

Ci hanno spinto a promuovere le lotte per l'appropria- 
zione sia delle considerazioni sul livello del movimento 
di classe e dello scontro, sia il moltiplicarsi di episodi 
spontanei in questo senso. Abbiamo detto che soltanto 
attraverso lotte per l'appropriazione si può costruire la 
lotta rivoluzionaria per il potere, e che solo su questo 
terreno sì può evitare che le stesse conquiste della 
lotta rivendicativa vadano perdute. 

1. Tutto questo però non basta: bisogna aver chiaro 
che in questo campo non esistono obiettivi qualificanti, 
che da soli possano dare un carattere politico compiuto 
ad una lotta, o ad una proposta di organizzazione. Linea, 
obiettivi, ed organizzazione non si possono, — su que- 
sto terreno —, scindere nemmeno per comodità di sche- 
ma. L'esempio è semplice sul terreno della lotta sala- 
riale, le proposte di obiettivi e le tematiche sostenute 
dai gruppi rivoluzionari —, e da POTERE OPERAIO più 
di tuttit—, sono diventate un patrimonio pratico di massa 
degli operai, sono stati al centro delle loro lotte, senza 
che a questo corrispondesse una affermazione organiz- 
zativa dello stesso ordine di dimensioni. Non può suc- 
cedere lo stesso nelle lotte per l'appropriazione: i pro- 
letari potranno ben persuadersi della giustezza degli 
obiettivi, ma la prolungata pratica di massa di questi 
obiettivi è inseparabile dalla costruzione di strumenti 
organizzativi rivoluzionari. D'altro canto, sul terreno del- 
l'appropriazione nessun obiettivo singolo ha immedia- 
tamente un valore tale da garantire la sua diffusione ge- 
nerale: nella « fabbrica sociale », la disgregazione ogget- 
tiva del proletariato sul territorio è Il punto di partenza: 
ogni singolo obiettivo, inteso nei suoi termini naturali, 
interesserà sempre soltanto una parte dei proletari (es. 
casa, trasporti) e spesso la situazione non è abbastanza 
matura per impostare lotte nei tempi più generali (es. 
carovita). 

Se è vero che il livello del movimento permette oggi 
di affrontare lofte per l'appropriazione, non bisogna com- 
mettere l'errore di pensare che queste lotte possano 
essere vinte da momenti di auto-organizzazione dei pro- 
letari direttamente interessati ai singoli problemi. Solo 
un organizzazione che riesca a coinvolgere praticamente 
strati più vasti di proletari, può consentire di muoversi 
su questo terreno; la lotta può proseguire — ed essere 
politicamente proficua — solo articolando momenti di- 
versi di appropriazione e In un'unità più generale dei 
proletari, sotto la direzione degli operai di fabbrica (per- 
ché altrimenti, la pura radicalizzazione della violenza su 
singoli obiettivi — e senza collegamento politico con la 
situazione nelle fabbriche — lascerebbe campo aperto 
a tutti i tentativi capitalistici di divisione del proleta- 
riato). 

Sezione territoriale completamente articolata in tutti 
i settori: questa è l'unica risposta a ciascun problema 
singolo, a ciascuno dei mille e mille momenti dispersi 
in cui si esprime l'insubordinazione proletaria; e nel 
senso preciso di muovere | proletari stessi nel lavoro 
di collegamento tra una situazione e l'altra, di farli ma- 
turare a contatto con | problemi di altri proletari. 


Proprio in questo tipo di costruzione organizzativa la 
« direzione operaia » è determinante. Basta pensare a 
quelli che sono | termini usuali dell'insubordinazione 
proletaria: essa è rivolta sì contro lo Stato in maniera 
diretta, ma non può Individuarne esattamente la natura; 
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diata, che emerge dal rapporto di produzione, che può 
riqualificare la spontaneità proletaria. Per intenderci: per 
gli operai la consapevolezza del rapporto di classe è 
immediata. Questa coscienza può essere — a volte — 
« tradeunionista », ma certo è abituata dalla nascita a 
riconoscere la controparte, il nemico dentro il rapporto 
di produzione. 


Per i proletari, questa chiarezza può venire solo da 
una direzione operaia effettiva sui loro comportamenti di 
lotta (perché l’identificazione del rapporto di classe è 
più difficile e mediata); e al tempo stesso il dato pre- 
zioso di cui sono portatori, è un'immediata contrapposi- 
zione — e immediatamente inevitabilmente violenta per- 
ché privi di altri punti di forza e di altri strumenti — 
allo Stato, all’organizzazione sociale all'apparato istituzio- 
nale. Per i proletari — insomma — il tradeunionismo non 
c'è. Ne è sostituibile dalla lotta per le riforme, che non 
ha certo la corposa materialità che ha per l'operaio 
l'obbiettivo salariale, anche quando è rivendicativo e sinda- 
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cale. Per dirla in breve: l'operaio può non vedere lo Stato, 
ma vede sempre il padrone; il proletario può non vedere 
il padrone, ma vede sempre lo Stato. 

Per questo il progetto di ricomposizione tra la classe 
operaia e tutto il proletariato è oggi la leva effettiva del- 
l'organizzazione e della rivoluzione. AI tempo stesso si 
può dire: l'operaio vede sempre il padrone, ma può non 
vedere lo stato; il proletario vede sempre lo stato, ma 
può non vedere — dentro lo Stato — il padrone. 

E' questa complementarietà che ci interessa racco- 
gliere per il nostro progetto organizzativo. 

Non è soltanto l'uso della violenza di fronte allo 
sgombero che distingue le nostre occupazioni da quelle 
fatte in passato dal Pci, soprattutto a Roma: è la co- 
scienza — diffusa oggi fra i proletari, e che è nostro 
compito promuovere — che si tratta solo dell'inizio di 
una lunga lotta, e che il problema non è di occupare 
case che siano abbastanza marcite o inutili perché forse 
non vengano sgomberate, ma di dispiegare il massimo 
della forza per prendersi quello che veramente serve. 

Nel corso delle lotte per l'appropriazione non è pos- 
sibile fare una meccanica distinzione fra forme di lotta 
e obbiettivi; bisogna avere la precisa coscienza che 
questa lotta serve soprattutto a costruire la forza orga- 
nizzativa per continuare in questa direzione. 

Anche gli sforzi di Potere Operaio dovranno quindi 
essere massimamente rivolti alla risonanza politica den- 
tro tutto il proletariato di questi fatti; ed anche il tipo 
di violenza non deve essere il « massimo possibile », ma 
il più significativo e dimostrativo per i proletari. 

Nella costruzione delle lotte per l'appropriazione, nel- 
le lotte sul territorio l'enorme disgregazione del prole- 
tariato specialmente nel Sud — va presa proprio come 
punto di partenza. 

In questa situazione ogni lotta può anche creare divi- 
sioni fra il proletariato, perché nessuna abbraccia com- 
pletamente i suoi bisogni, neppure una lotta contro la 
disoccupazione (a parte Il grosso sforzo necessario per 
costruirla), che non può interessare immediatamente gli 
operai delle grandi fabbriche. L'unico modo per superare 
la disgregazione del proletariato — che lo rende esposto, 
lo sappiamo, anche a degenerazioni corporative, indivi- 
punionone, clientelari — è la maturazione attraverso la 
lotta. 

Non ci interessa nemmeno che ogni lotta sia una 
lotta esemplare: il punto è quello di costruire una rete 
organizzativa all'interno dei quartieri proletari e dei paesi, 
che sia capace ogni volta di sostenere i singoli episodi 
di lotta, anche e soprattutto contro il tentativo continuo 
degli organi dello stato di « ristabilire l'ordine » — oltre 
che con la violenza poliziesca —, con la divisione tra i 
proletari (assegnazione individuale delle case da parte de- 
gli enti locali e altre promesse o intimidazioni personali) 

L'opera di « mediazione » che svolgono a seconda dei 
casi il Pci o gli altri partiti, — a seconda di come sono 


Giugno: 


le occupazioni a Roma 


Potere Operaio aveva programmato una nuova sca- 
denza di lotta per la casa a Roma fin da subito dopo 
lo sgombero di Centocelle (5 aprile). La nuova occu- 
pazione doveva essere strettamente inserita nel com- 
plesso del lavoro politico; collegata alle tattiche e 
ad altre situazioni di lotta nei quartieri largamente pub- 
blicizzata fra tutti | proletari. 


L'occupazione generale, portata avanti da tutte le 
cellule territoriali di Potere Operaio, era stata fissata 
poi per il 9 giugno, pochi giorni dopo l'approvazione 
della « riforma » della casa alla Camera. Un manife- 
sto di Potere Operaio annunziava chiaramente a tutti 
i proletari l'occupazione per ll 9 e ne spiegava i si- 
gnificati: e non a caso quella stessa sera, si sono ve- 
rificate altre due occupazioni completamente sponta- 
nee; auto-organizzate dai proletari. 


A Centocelle, dopo aver occupato un edificio pro- 
prio di fronte alle case popolari del Quarticciolo (dove 
non si può più vivere perché sono umide, crollanti e 
piene di topi), i proletari decidevano di abbandonario 
perché era troppo piccolo e non andava bene. 


Quando | compagni, sono riuniti di nuovo davanti 
alla cellula « Lenin = di Potere Operaio, scatta subi- 
to la provocazione poliziesca: 6 pantere comincia- 
no a far caroselli a sirene spiegate davanti alla sede. 
Nessuno scappa, anzi riusciamo a liberare due com- 
pagni che erano stati presi. Nel frattempo la gente del 
quartiere scende in strada, si unisce a noi fa muro 
contro la rabbia delle « pantere =. Un compagno ope- 
raio, militante di P.O. improvvisa un comizio. 


Intanto altri compagni, militanti della cellula « Otto- 
bre = di P.O. (Tiburtino) occupano case a Pietralata: 
sono più di 70 famiglie, a cui poi si aggiungono le 
altre provenienti da Centocelle. La mattina dopo, la 
polizia viene a sgomberare, preceduta dai burocrati del 
Pci che consideravano Pietralata un loro « feudo ». | 
poliziottt tentano di prendere dei compagni di P.O. ma 
i proletari li costringono a rilasciarli subito: « Noi non 
usciamo, se non li lasciate andare ». Dopo lo sgombe- 
ro, le famiglie vengono ad occupare la Casa dello Stu- 
dente, per dare continuità alla lotta, per dimostrare a 
padroni e poliziotti che dopo lo sgombero non si ri- 
torna pacificamente nelle baracche e negli scantinati, 
ma si continua lottare. 


Dopo un giorno di lavoro politico e di mobilitazione 
nei quartieri, la sera c'è un'altra occupazione: alle 


case popolari della Magliana, dove il comune ha pre- 
cipitosamente provveduto — con criteri clientelari e 
mafiosi — ad alcune assegnazioni proprio alla vigilia 
delle elezioni. La polizia arriva quasi subito, non c'è 
neanche il tempo di organizzare gli occupanti nelle 
riunioni di scala; ma 2 auto della = politica », venute 
a guardarci troppo da vicino, vengono severamente 
redarguite, benché capiscano che è preferibile tor- 
nare indietro, per non avere altri guai. Prevenendo lo 
sgombero, usciamo in corteo, per coinvolgere il quar- 
tiere, che è un quartiere proletario, ma dove si pagano 
degli affitti alti. La polizia carica subito tutti, e comincia 
poi un'incredibile caccia all'uomo per il quartiere ed | 
campi, facendo uso dei riflettori. Dopo la Magliana, 
un comitato di proletari ha cominciato subito a riunirsi 
all'Ambulatorio dei proletari di S. Basilio, raccogliendo 
tutti 1 compagni che erano stati all'avanguardia della 
lotta, decisi a gestire in prima persona l'allargamento 
delle lotte per la casa e | collegamenti con le altre 
lotte. | proletari hanno capito perfettamente che la 
cosa più importante non è avere la casa subito per 
sé, ma costruire un'organizzazione capace di esten- 
dersi e di mobilitare anche i proletari che la casa ce 
l'hanno ma vogliono ridurre l'affitto, e così via. 

Domenica 27 giugno c'è stata un'altra occupazione 
a Cinecittà: abbiamo occupato la mattina, perché 
fosse subito coinvolto il quartiere; infatti, dopo lo 
sgombero, si è subito fatta un'assemblea popolare 
nel quartiere. 

Questa scadenza generale di lotta per l'occupazione 
delle case ha significato per Roma un passo in avanti 
decisivo: dopo l'occupazione spontanea di Casalbru- 
ciato, quella di Centocelle era stata organizzata «a 
caldo » con scarse possibilità, quindi, di gestirla in ma- 
niera non settoriale. La costruzione della nuova sca- 
denza non ha significato soltanto la creazione di un 
rapporto organizzativo stabile con | proletari dei bor- 
ghetti e delle case popolari, ma la capacità di presen- 
tarsi sul piano generale come forza d'avanguardia che 
promuove e organizza la lotta per la casa. L'indicazione 
di una prospettiva nuova alle lotte di fabbrica — per 
cui ormai è insufficiente, contro la scelta della crisi 
fatta dai padroni, la semplice lotta contro la produ- 
zione — può essere data soltanto dimostrando la ca- 
pacità di organizzare le lotte per la difesa del salario 
reale e per l'appropriazione di quello di cul’i prole- 
tari hanno bisogno. 


POTERE OPERAIO 


Î 
i 
È 
HE 


I 
È 
i 
i 
i 


sti 
i 
135 
h 
“it 


ianti i operai dei poli di sviluppo). 
a e ea fa Taio dii 
ovvia; la mancanza della 


edizioni politiche 


2 USA /70 


Lotte e programma 
degli operai neri di Detroit 
LIRE 700 


NELLE LIBRERIE (o inviare richiesta al- 
l'amministrazione - Padova, via dei Fab- 


bri, 4 - più L. 50 per spese di spedizione) 


POTERE OPERAIO 


Direttore responsabile: 
EMILIO VESCE 
Redazione - Amministrazione, Roma 
Via dell'Umiltà 84 - Telefono 738616 
Autorizzazione del tribunale di Modena 
n. 449 in data 1 aprile 1967 
Distribuzione nelle edicole: 
Ag. Giornali Parrini, 
Piazza Indipendenza 11 B, Roma 


Abbonamento annuo L. 5.000 
Abbonamento semestrale L. 2.500 
Abbonamento sostenitore L. 10.000 
Versamento in Conto Corrente Postale n. 1/59503 


Questo numero è stato stampato il 24 luglio 1971 


STAMMIMENTO GRAFICO EDITORIALE FRATELLI SPADA > SUA CAMPO) FEIMA 


‘0 


 C 
- 


fi 
KI 


TO "AIN 6. 


Atripalda 


La lotta paga! 


Più di un mese fa si è aperta la lotta sulla casa ad 
Atripalda (Avellino). Otto famiglie proletarie hanno oc- 
cupato uno stabile IACP. La durata stessa dell'occupa- 
zione, è indice dell'importanza politica della lotta e del 
suo carattere dirompente in una situazione come Atri- 
palda e il sud in generale. 

All'occupazione si è giunti dopo un'assemblea-corteo 
e dopo una prolungata agitazione di massa, che hanno 
creato importanti momenti di mobilitazione e discussio- 
ne politica nel quartiere di Capolatorre dove oltre 40 fa- 
miglie hanno ricevuto lo sfratto. 

La prima operazione politica è stata quella di privile- 
iare la volontà e la determinazione di lotta delle otto 
amiglie, che, contrapponendosi alla sfiducia e ai tenten- 

namenti degli altri proletari, ha spezzato tutte le media- 
zioni riformiste e i presagi di sconfitta di vari oppor- 
tunisti. 

Prima di passare all'occupazione occorreva definire 
le nostre possibilità organizzative, le garanzie politiche 
e la difesa militante che saremmo stati capaci di assi- 
curare, la capacità di far circolare questa proposta 
esemplare di lotta in una prospettiva di praticabilità 
in tutte le situazioni proletarie. 

A due giorni dall'inizio dell'occupazione, lo stato bor- 
ghese ha dato la sua prima risposta sguinzagliando 
tutti i loschi figuri che lo : colonnello dei 
carabinieri e questore, commissari di polizia e rifor- 
misti. 

Nel tentativo di conservare intatto quel paradiso di 


pace sociale che è Atripalda, questa gente alternava 


proposte di soluzione: qualcuno prometteva l'assegna- 
zione, altri la sistemazione delle famiglie in case pri- 
vate col fitto a carico del comune. 

E' apparsa subito chiara la tattica delle autorità locali: 
fare delle concessioni anche sostanziose, ma isolare la 
lotta. In effetti non avevano colto i risvolti politici di 
una lotta vincente che sarebbe diventata difficilmente 
circoscrivibile; avevano sottovalutato la forza di gene- 
ralizzazione di una lotta che avrebbe permesso ai pro- 
letari di conquistare in pochi giorni e senza pagare 
grossi costi in repressione un obbiettivo come la casa. 

La difesa militante delle case occupate è stata fin 
dall'inizio un punto fermo. Ma poiché la lotta ha cono- 
sciuto forti momenti di isolamento, grazie anche al 
comportamento del Pci, si è sviluppato fra i compagni 
un dibattito, per trovare una soluzione che non castrasse 
il lavoro futuro. 

Per far avanzare un movimento di massa sulla tema- 
tica dell'appropriazione occorre dimostrare nella nostra 
situazione che è possibile lottare e vincere senza troppi 
danni materiali. Creare quindi dei forti momenti di 
scontro con la polizia poteva approfondire la tradizionale 
sfiducia nell'arma della lotta. Le tradizionali forze po- 
litiche non hanno voluto rischiare un impopolarità fa- 
a per le loro mire elettorali con l'impiego della po- 
izia. 

E' toccato quindi al Pci operare vari tentativi, peral- 
tro falliti, per entrare nella lotta a evitarne l'estensione, 
intimando alle 40 famiglie sfrattate, ancora sotto la sua 
sca ia, di rigettare la nostra proposta di sciopero 

itti. 

Rompere il cerchio dell'isolamento, coinvolgere di- 
rettamente l’intero quartiere, proiettare all'esterno la 
nostra forza in un lavoro di agitazione e organizzazione, 
far crescere in questo lavoro le referenze necessarie 
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alla credibilità della sinistra di classe come un punto 
di riferimento politico: è questa la prospettiva verso la 
quale continuare e da riproporre in tutte le situazioni 
proletarie. 

La manifestazione di sabato 26 giugno che ha rac- 
colto i gruppi di Napoli, Salerno, Grottaminarda, Avel- 
lino e Atripalda è stata, oltre ad una dimostrazione 
della forza che siamo capaci di esprimere per difendere 
ed organizzare i bisogni proletari, un primo passo avanti 
in questa direzione. 

Ora il capitale tenta una guerra di posizione e di 
logoramento progettando di assegnare le case ad altri 
proletari per creare divisioni e antagonismi tra quelli 
che hanno occupato e quelli che avranno assegnata la 
casa. Questa manovra potrà essere sventata nella Ini- 
sura in cui sapremo allargare il terreno di scontro pro- 
ponendo nei quartieri dei comitati di lotta per le occu- 
pazioni delle case e per il non pagamento dei fitti, 
nella misura in cui sapremo difendere le posizioni che 
abbiamo conquistato in una lotta di attacco contro la 
proprietà dello stato. 

Ma qual'è l'importanza complessiva di questa lotta 
quale il suo significato e le sue dimensioni generali? 

Prima di tutto bisogna rendersi conto che questa 
lotta è stato un punto di arrivo e un punto di partenza. 

Un punto di arrivo, perché ha significato una veri- 
fica importante della strategia dell'appropriazione, nella 
quale la sinistra rivoluzionaria è uscita dalla posizione 
minoritaria e si è posta in assoluta egemonia sul mo- 
vimento in termini di gestione e di direzione, rivendi- 
cando completamente a sé sia la responsabilità delle 
decisioni politiche, sia il tentativo di recuperare la 
base elettorale proletaria del Pci ad un progetto rivo- 
luzionario. 

1 proletari hanno scelto la lotta di attacco per ap- 
propriarsi di quello che giuridicamente appartiene ai pa- 
droni, hanno rifiutato la strategia dei riformisti e i 
loro intrighi clientelari. In questo dato di fatto elementare 
dobbiamo scoprire il bisogno proletario di una organizza- 
zione e di direzione politica alternativa. 

Durante l'occupazione e specialmente nella manife- 
stazione del 26 Giugno abbiamo sperimentato concre- 
tamente un esempio di aggregazione a livello regionale 
che fino ad allora si prefigurava solo come teorizza- 
zione astratta. Se progetto di aggregazione significa 
unificazione delle avanguardie, aver raccolto intorno a 
questa lotta | gruppi di Napoli (P.O.), Grottaminarda 
(L.C.), Salerno (il Manifesto), Avellino (P.O.), Atripalda 
(G.po di Rinascita), ha significato agire « da partito ». 

Un punto di partenza che apre formidabili spazi e 
prospettive d'intervento. | gruppi di altre situazioni che 
hanno partecipato alla lotta, a partire da ora dovranno 
verificare la loro capacità di imporre delle scadenze 
di scontro, dovranno misurarsi sulla capacità creare e 
di gestire un movimento di massa, sul terreno del- 
l'appropriazione intorno all'esempio di Atripalda. 

L'occupazione di Atripalda ha rotto la tregua sociale 
sociale che in Irpinia veniva turbata solo dalle lotte degli 
studenti. 

La lotta di Atripalda va immediatamente rovesciata 
sull'intervento territoriale a partire dai quartieri prole- 
tari di Avellino, facendola funzionare dentro le sca- 
denze portanti dello scontro: l'organizzazione dei disoc- 
cupati per il salario garantito e la lotta degli studenti 
contro la scuola e i costi dell'istruzione. 


1 agosto - 15 settembre 


TORINO 


POTERE OPERAIO 
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NIENTE TREGUA IN AUTUNNO 


All'inizio della vertenza vi erano ancora due linee 
distinte: la richiesta padronale di massima utilizzazione 
degli Impianti, e la controproposta sindacale di un nuo- 
vo modo di produrre l'automobile. Quel che all'inizio 
sembrava lo scontro tra utopia riformista e produtti- 
vismo vallettiano si è risolto in un accordo di regime 
che pretende di essere solido e duraturo. Non si tratta 
di un compromesso, ma del punto d'incontro tra due linee 
che nascono autonome, credendo — o fingendo — di 
essere parallele e si trovano pol a convergere nello 
stesso punto. 


E } punto è i proioo la ripresa della produzione fad- 
dove è chiaro ad entrambi i contendenti che essa non 
è possibile se non come distruzione della capacità ope- 
rala di lotta. Distruzione che è possibile solo ad una 
riorganizzata struttura di comando sul lavoro: i capire- 
parto ,per loro stessa ammissione, da oltre due anni la- 
vorano in condizioni impossibili, sottoposti a minacce 
e violenze da parte di una « minoranza » di fanatici. Que- 
sta restaurazione del comando dovrà non solo rein- 
trodurre ritmi serrati alla catena, ma anche tenere sotto 
controllo la tensione da essi provocata. Questa la ragio- 

.ne di questa nuova invenzione del. menagement che 
sono i « Comitati di esperti ». La loro funzione sta nel 
sostituire la contrattazione continua alla contestazione 
continua del lavoro. Si tratta qui di spazzar via in un 
crescendo continuo la pratica consolidata di limitazione 
detla produzione, di contenimento dell'erogazione di la- 
voro, per riportare l'ordine produttivo e nuovamente 
stendere l'uniformità del nastro produttivo su quella real- 
tà di fabbrica segnata, ormai da tre anni, da una serie 
continua di spazi improduttivi, tracce tangibili che la 
talpa del potere operaio ha lasciato dietro di sè. Questo 
lo « spirito » dell'accordo; introduzione progressiva-ritma- 
ta sui tempi del rafforzamento sindacale — del ciclo 
continuo... 


Per cominciare, eliminazione della pausa collettiva 
alla mattina, risultato della lotta autonoma, momento 
d'organizzazione delle fermate selvagge e garanzia del- 
l'equivalente individuale con una squadra di rimpiazzisti 
che si guadagni la 2.a categoria garantendo che la 
linea non si fermi mai. 


Inoltre, una nuova, assai forte, incentivazione del 
lavoro notturno, permetterà la produzione « senzanotte » 
che Pirelli aveva decretato invano. Inoltre per control. 
lare l'assenteismo si introduce, a cura di uno specifico 
comitato ambiente, un libretto dove « verranno assunti 
i dati relativi a le visite mediche di assunzione, le visite 
periodiche, le assenze... ». 


Sono questi i segni più evidenti che il padrone ha po- 
sto sull'accordo. Non sono troppi ma parlano fin troppo 
chiaro. Rendono sicura la tendenza in cui andrà questo 
accordo dinamico. 


E ancora, 16.000 passaggi di categoria scaglionati in 
due anni, un premio antisciopero ai crumiri nel breve 
periodo, un tentativo in prospettiva di scomposizione ver- 
ticale della massa di forza-lavoro produttiva della fab- 
brica. 


Con ciò » sindacato ha perso qualsiasi ambivalenza, 
ha riconosciuto in pieno il suo ruolo d'ordine all'interno 
dell'assetto istituzionale, è tornato ad allinearsi, figlio! 
prodigo, all'ortodossia delle centrali sindacali, della di- 
rezione del Pci, di Colombo, di Carli, di Giolitti. Se 
FIM o FIOM però sperano in una adesione politica, in 
una comprensione operaia delle loro esigenze di potere, 
naturalmente ottenute sulla pelle delle lotte operaie, 
l'assemblea del giovedì successivo alla firma dell'ac- 
cordo, fa crollare i sogni d'ogni aspettativa. Per gli ope- 
rai Fiat che si rifiutano di secondare questo livello di 
controllo, { sindacato è morto. 


Padrone e sindacato 


Qual'è il bilancio del comportamento delle forze ri- 
voluzionarie in questa vertenza? In generale si può dire 
che se i gruppi hanno avuto la capacità di contrastare 
l'iniziativa dell'avversario di classe, è mancata la forza 
di lanciare uma controffensiva generale dai chiari con- 
notati alternativi alla gestione sindacale. La mancata in- 
dividuazione del nuovo progetto sindacale, di trovarsi cioè 
di fronte a un sindacato che ha lasciato cadere l'arma del 
salario per salire sui campi elisi delle rivendicazioni 
qualitative, tanto politiche quanto immateriali, che ha 
quindi perduto ogni faccia operaia per incastrare la sua 
strategia e quel ch'è nuovo la sua tattica, all'interno del- 
l'iniziativa capitalistica — ha alimentato la speranza che 
fosse possibile erodere dall'interno il controllo sinda- 
cale, distruggerne gradualmente la rete fino all'emer- 
genza o all'esplosione autonoma in città di un potere 
operaio sviluppatosi dentro la fabbrica. 


Ci si è trovati di fronte al muro di una pianificazione 
sindacale della vertenza attentamente calibrata ed in 
grado di smorzare prima ed attaccare pol con progres- 
sione sicura i diversi fronti di lotta; si è assistito ad un 
gioco delle parti che intrecciava sapientemente la caro- 
ta al bastone. Una linea dura del padrone, fatta di una 
lunga serle di lettere di ammonizione, licenziamenti, spo- 
stamenti, di una propaganda antisciopero e sopratutto 
antiviolenza che si serviva di strumenti estremamente 
differenziati da La Stampa ai volantini interni lasciati 
sulle linee non si sa da chi, « lasciata correre » da un 
sindacato sempre attento a contenere la risposta entro 
| limiti di guardia, e così a smorzarla lentamente. 


Di fronte alla continuità martellante di questa inizia- 
tiva del padrone di fronte ad un calendario quantitativa- 
mente corposo ma sminuzzato in sospensioni del lavoro 
troppo brevi per organizzare cortei che raccogliessero 
gli operai di Mirafiori, dalle Carrozzerie alle Meccani- 


che — l'iniziativa dei compagni è risultata meno efficace 
perché discontinua. Sono stati organizzati momenti di 
lotta esaltanti, sono stati fatti pagare alcuni danni po- 
litici al padrone, come lo sciopero di otto ore contro 
il licenziamento del compagno Gravina, come il corteo 
del 12 maggio a Rivalta quando gli operai costringono il 
sindacato a trasformare lo sciopero di fine turno in scio- 
pero interno, fermano tutte le linee e costringono la di- 
rezione a scendere in officina a dichiarare il ritiro di 14 
lettere di sospensione che erano state somministrate nei 
giorni precedenti. 

E poi, il momento più felice: la settimana rossa dal 
24 al 29 maggio che vede dentro Mirafiori il corteo 
operaio che cresce di giorno in giorno fino a raccogliere 
i 28 diecimila operai e che si conclude con la battaglia 
di Porta Palazzo ed infine il corteo durissimo la sera 
prima dell'accordo, in cui gli operai manifestano la loro 
approvazione per il bel discorso di Donat Cattin che ave- 
vano sentito in TV, operando i danneggiamenti più gravi 
dall'inizio della lotta, tenendo letteralmente sotto asse- 
dio per 4 ore, un'officina di crumiri. 

Ma l'iniziativa più rilevante presa dalle forze rivolu- 
zionarie è senza dubbio la battaglia a Torino del 29 
maggio. Non si è trattato di un'uscita di massa degli ope- 
rai in città come fu C.so Traiano nel 69, ma di una co- 
raggiosa iniziativa d'avanguardia in un momento decisivo 
dello scontro di fabbrica. Scelta dei tempi, tenuta di 
piazza, capacità di coinvolgere il quartiere: queste le 
caratteristiche migliori di quella giornata. 


I suoi limiti sono stati quelli di tutto l'intervento di 
tutti i gruppi a Torino: una certa difficoltà a concentrare 
le indicazioni tattiche fornendo loro il massimo di ra- 
dicalità e di alternatività rispetto al progetto di conte- 
nimento sindacale. 


Così la manifestazione del 29 non è venuta dopo una 
propaganda martellante dentro la fabbrica sull'obiettivo 
esplicito della violenza operaia in città, ma è risultata 
piuttosto improvvisa e discontinua rispetto ad una pratica 
precedente di radicalizzazione della lotta interna. Di qui 
anche le difficoltà, unite agli inceppi ben più gravi che 
la rabbiosa reazione statuale ha introdotto in quel mo- 
mento decisivo nella macchina organizzativa dei gruppi, 
nel riprendere quell'indicazione e riaffermarla con forza, 
nell'usarla rispetto al dibattito ricchissimo che si stava 
sviluppando dentro la fabbrica, come l'elemento chiari- 
ficatore decisivo ed il parametro della successiva ini- 
ziativa di massa. 


La sinistra rivoluzionaria 
Gli operai hanno preso 30 lire 


Qualche economicista potrebbe dire che in fondo 
non gli è andata male, i sindacalisti hanno fatto inten- 
dere che rispetto al poco impegno profuso in questa 
vertenza hanno poco da rompere le palle. Ma gli ope- 
rai tirano innanzi: ai cancelli il loro giudizio era unani- 
me: 30 lire non sono nulla rispetto all'aumento generale 
dei prezzi. Ma non si soffermavano troppo neanche su 
questa considerazione. Tenevano ben fermo il princi- 
pio che ha ben poco senso un discorso di obiettivi al 
di fuori di un discorso sull'organizzazione in grado di 
raggiungerli. Mettevano in luce il divario che cjè oggi a 
Torino fra i livelli di lotta raggiunti e la capacità soggetti- 
va di produrre organizzazione. Allora l'indicazione degli 
operai della Fiat oggi è soltanto organizzazione generale 
di classe. Qualcuno potrebbe dire: ma è sempre così, 
da che esiste la lotta di classe, ed in questo senso non 
gli si potrebbe dar torto, ma il punto è che oggi su que- 
sto problema si aggruma una tale determinazione operaia 
da trasformare la strategia, nel concreto passaggio tatti- 
co che è necessario compiere. 

Questa è la ragione, politica fino in fondo, della pas- 
sività operaia che ha contraddistinto lo scorcio finale 
della vertenza. 


Fin dai tempi dei Quaderni Rossi abbiamo, in fasi 
determinate dello scontro esaltato nella passività il ri- 
fiuto del piano capitalistico di sviluppo. Va detto che al- 
lora si trattava spesso d'intuizioni, di scommessa. Ma 
oggi sarebbe da ciechi non vedere in questo comporta- 
mento di massa un carattere politico e una determinazio- 
ne operaia verso nuove forme di organizzazione e di lot- 
ta. Và ricordato infatti che Mirafiori, da polmone della 
accumulazione capitalistica, da formidabile istituzione di 
costrizione e violenza sulla soggettività e sulla innata 
rabbia dell'operaio massa è diventata, da tre anni a 
questa parte, non solo una scuola di lotta comunista ma 
anche una fabbrica di quadri operai. Così, Il dibattito 
continuo che sì svolge all'interno e che i quadri delle 
organizzazioni rivoluzionarie riportano fuori la fabbri- 
ca ed amplificano, ne sono un termometro sicuro. 


Dopo la settimana rossa, formidabile revival del cor- 
teo interno dopo le mazzate di Agnelli, dopo la battaglia 
a Torino del 29, dopo lo spostamento delle trattative da 
Torino a Roma, dopo la distinzione netta operata dal sin- 
dacato fra gli orari di sciopero delle carrozzerie e delle 
meccaniche — fatti questi che si accumulano in un bre- 
vissimo arco di giorni e con una serie di nessi strettis- 
simi — la lotta operaia in specie alle carrozzerie cade. 


Ma se cade la lotta, il dibattito politico operaio sale. 


Gli operai, con intuito sicuro, con forte anticipo, si 
rendono conto che la vertenza sindacale è ormai chiusa, 
che « il nuovo modo di produrre l'automobile » propugna- 
to dal sindacato ha compiuto l'ultimo giro di danza e 
non può far altro che abbandonarsi tra le braccia pos- 
senti del suo interlocutore padronale. | tre bonzi del 
sindacato nuovo hanno perso ormai ogni autonomia ri- 
spetto alla richiesta perentoria di Cuttiga di far fuori 
ogni forma di violenza operaia in nome della ripresa 


produttiva: così sulla questione dei licenziamenti, cioè 
a dire sulla questione delle violenze operaie, si con- 
clude l'accordo di potere. 


Gli operai rifiutando quello sciopero o per lo 
meno ogni forma di sua utilizzazione politica, bolla- 
no di infamia anche l'accordo. Certo, non è una 
forma eclatante e scoperta di rifiuto, ma privi di indi- 
cazione politica, per gli operai è questa la maniera più 
corposa di opporsi. E poi, lo ribadiamo, la vera forza di 
questa risposta è nel suo arrivare con enorme anticipo 
rispetto alla iormalizzazione capitalistica del bidone, 
rispetto anche alla previsione politica dei gruppi rivolu- 
zionari. Essa rappresenta quindi l'apertura di un terreno 
assai ampio per la lotta rivoluzionaria giacché le ferie 
sono ancora lontane, c'è ancora un mese prima che l'ac- 
cordo venga siglato, ancor di più prima che dalla sigla 
si passi alla firma definitiva. 


Ma è appunto soltanto ed esplicitamente il terreno 
della lotta rivoluzionaria che gli operai spalancano, pas- 
sivi come sono rispetto ad ogni proposta di radicalizza- 
zione del calendario sindacale. Lotta rivoluzionaria vuol 
dire soprattutto ripetizione dell'iniziativa in città, prose- 
cuzione, con dentro tutta l'ostilità verso l'accordo sin- 
dacal-padronale per la distruzione della lotta continua 
della battaglia in città cominciata a Torino il 29. 


Vuol dire offrire a tutto l'enorme potenziale di rabbia 
operaia che si raccoglie a Torino contro il potere padro- 
nal-sindacale una nuova e più potente dimostrazione di 
forza. Vuol dire ripartire sul terreno della fabbrica come 
sul terreno dei quartieri con la pratica dell'appropria- 
zione violenta degli obiettivi. 


Come questo terreno fosse praticabile viene dimo- 
strato oggi dalla prosecuzione della lotta all'Autobianchi, 
dove gli operai si organizzano per dare continuità alle 
forme di lotta, fino a farle diventare conquista senza 
trattativa, appropriazione, sulla base della violenza or- 
ganizzata, di nuovi modi di rifiuto del lavoro. Verrà dimo- 
strata a Torino dal ripartire della lotta a Rivalta. Verrà 
dimostrata dalla lotta dei pendolari che violentano fa 
gestione lentipeda e strozzina della linea Asti-Torino. 
Non si vogliono qui far previsione azzardate, ma ci sia 
consentito di sperare che un'ulteriore dimostrazione del 
nostro discorso possa venire durante l'estate dai mille 
paesi meridionali dentro cui questa acquisizionè politica 
nuova dell'operaio FIAT incontrerà un terreno non arido 
d'applicazione. 


Certamente questa ripartenza della lotta operaia sul 
terreno rivoluzionario avviene oggi soltanto a singulti 
scontando in questo la mancanza di una risposta concen- 
trata e generale alla conclusione dell'accordo, ma qui si 
apre un discorso più ampio, che pure andrà sviluppato, 
su di una debolezza specifica che tutte le organizzazioni 
hanno rivelato di fronte a quell'uso spietato ed accorto 
degli apparati più classicamente repressivi dello stato 
va si il carattere più specifico dell'iniziativa padronale a 

orino. 


Le avanguardie di classe 


Esprimere la violenza dello scontro e aprirne lo 
spazio, tracciare il percorso cui spinge il livello politico 
delle fotte operaie, sgomberare il campo da ambiguità e 
mistificazioni, porsi come termine direttamente antago- 
nistico dell'organizzazione istituzionale, questo è il ruolo 
delle avanguardie operaie di Torino. 

Dai picchetti ai cortei interni, dagli scioperi selvaggi 
a Corso Traiano, da Nichelino a Porta Palazzo, sono stati 
proposti dei modelli di comportamento, sono stati per- 
corsi segmenti di organizzazione, è stato fatto crescere 
nel vivo dello scontro il livello politico generale. 

Poi, quando la lotta interna alla fabbrica non pagava 
più, quando dalla tematica rivendicativa era stata spre- 
muta fino all'ultima goccia di organizzazione, le avanguar- 
die hanno prolungato l'attacco operaio all'organizzazinoe 
capitalistica del lavoro, aprendosi sul terreno dell'ap- 
propriazione, uscendo dal ghetto della fabbrica per muo- 
vere alla conquista di tutto il territorio, schierando nuovi 
strati sociali nel conflitto aperto col padrone. Ma se 
la lotta a Torino è stata carica di indicazioni preziose, 
restano tuttavia alcuni punti d'ombra, delle sfasature 
su cui riflettere, dei motivi da correggere rapidamente. 


Perché anche tra le avanguardie c'è chi punta ancora 
sulla lotta rivendicativa di fabbrica, chi vede nel completo 
abbandono sindacale della tematica salariale, una carta 
da giocare per la crescita dell'organizzazione rivoluzio- 
naria in fabbrica. E non comprende che congelare una 
lotta dentro un ambito aziendale stretti tra la morsa pa- 
drone-sindacati, nella spirale: licenziamenti-lotta conti- 
nua ma difensiva e senza risultati, concreti, significa, og- 
gi, regalare tutta la capacità politica raggiunta proprio 
sul terreno della fabbrica, ai sindacati. Significa dare il 
contributo decisivo all'affermazione del potere sindacale 
come nuova organizzazione di controllo sul movimenti 
della forza-lavoro. 


Ora, invece, qui sta lo scontro. Da una parte un modo 
nuovo di produrre l'automobile, cioè un nuovo modo di 
controllare l'erogazione del lavoro, un salto tecnologico 
verso dimensioni dove il salario sociale toglie tutti i 
denti alle lotte rivendicative, dall'altra la tematica dura 
dell'appropriazione, che muove dal rifiuto del lavoro per 
trovare nella società tutta la sua enorme ricchezza, per 
abbracciare operai di Torino ed i pastori di Orgosolo, 
1 braccianti pugliesi, i baraccati, gli immigrati, tutti gli 
espulsi dal banchetto padronale riconoscono Imme- 
diatamente nello stato, nella ge, nel comportamenti 
« legali » i punti dove colpire, le figure storiche e te armi 
dell'avversario. 
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Bertone 


La partita 
non èé chiusa 


Operai e padrone alla Bertone: da un lato una classe 
operaia molto giovane e combattiva — ma carente di pre- 
parazione ed esperienza politica — in grado di at- 
tuare lotte spontanee e dure, come ha dimostrato 
in questo ultimo periodo dopo il contratto; dall'altro 
lato la volontà del padrone di ristrutturare la fabbrica. 
Il padrone vuole ristrutturare, perché di « 850 spyder » 
ne ha prodotte anche troppe (130.000 contro 30.000 pre- 
ventivate), e adesso vuole cambiare. 

Per questo motivo, quando è stata presentata la piat- 
taforma (una piattaforma molto avanzata, elaborata dal 
consiglio di fabbrica sotto la spinta operaia) il padrone 
non aveva bisogno di produzione. 

La piattaforma prevedeva 

abolizione della IV e V cat.; passaggio alla Il dopo 
un certo periodo (la Ill è una categoria di « pa 
gio »); 3 settimane di ferie; unificazione dei cottimi a 
100 lire per tutti e collocamento sulla paga base come 
minimo garantito; un quarto d'ora di refezione in più, 
pagata; aumento salariale di 60 lire sulla paga base; 
riconoscimento del consiglio di fabbrica. 

Appena il consiglio di fabbrica presenta la piatta- 
forma, i! padrone passa all'attacco cominciando a man- 
dare in libertà gli operai con scuse di ogni genere (per 
motivi tecnici, per qualità scadente della produzione), 
cogliendo di sorpresa gli operai, costringendoli ad una 
lotta difensiva e castrante. Tutto questo è andato avanti 
per circa 1 mese mentre nelle fabbriche vicine — e 
alla Fiat stessa — non era stata neppure presentata 
la piattaforma. 


Malgrado questo isolamento, dopo il periodo iniziale 
di smarrimento gli operai si organizzano: cominciano 
i primi cortei esterni, che permettono alle avanguardie 
operaie di imporre al sindacato forme di lotta sempre 
più dure, culminate con l'uscita in corteo dalla fabbrica 
dopo l'ennesima risposta negativa della direzione. Il sin- 
dacato salta subito in groppa alla tigre, e indirizza il 
corteo dal sindaco di Grugliasco, cercando subito di in- 
canalare la lotta nell'alveo istituzionale. 

PCI e PSIUP tentano subito di assumere il controllo 
reg lotta; ma il tentativo fallisce perché — oltre che 

un generico appoggio alla lotta e offrirsi come 
mediatori nelle trattative — l'unica iniziativa pratica 

è mettere a disposizione degli operai 
e e i 
dacale del 18 maggio contro i licenziamenti. 

Intanto la tensione in fabbrica aumenta e le avan- 
guardie decidono di radicalizzare la lotta: la parola d'or- 
dine, è « blocco della produzione », « fuori mei impiegati 
crumiri », blocco del prodotto .con picchetti notturni, 
(ne pito Me crop fi fg afiogr= 
opera degli impiegati). ‘A questo pe È ergo con il pretesto 
del sequestro degli impiegati chiusi dagli operai nella 
palazzina, interviene la polizia In assetto di guerra, 
rompe il blocco stradale, carica gli operai, li insegue 
dentro la fabbrica e ne ferisce 3. 

Mentre PCI e PSIUP protestano, perché la polizia è 
intervenuta senza « giustificato motivo » in fabbrica la 
rabbia operaia aumenta, e con essa una attenta vigilanza 
sul comportamento sindacale. 

In questa fase si colloca la manifestazione di sa- 
bato 29 maggio a Torino, a cul — assieme agli operai 
Fiat — partecipano alcuni militanti operai della « Ber- 
tone ». In fabbrica, nei giorni seguenti, si parlerà di 
«| sabato insurrezionale ». 

Si giunge così alla fase finale: gli operai d'avanguar- 
dia che hanno « tirato » la lotta sono decisi a chiudere 
la vertenza perché dopo due mesi gli operai sono stan- 
chi, hanno perso molte ore di lavoro (circa 140 a testa) 
e nell'ultima settimana ben su 1.500 si sono messi 
in mutua. Inoltre fra gli operai circola la convinzione di 
non lottare per gli obbiettivi della piattaforma, sia per 
quanto è successo nelle fabbriche vicine che, pur es- 
sendo partite dopo, hanno quasi tutte chiuso con ac- 
cordì simili fra loro; e sia perché sanno che ormai la 
piattaforma di partenza è stata accantonata, che dopo 
la prima piattaforma ne sono state presentate ben 
altre sel, e che il solo punto su cui i sindacati non 
molleranno di certo è il riconoscimento del consiglio di 
fabbrica. 

C'è però ancora un'ultima indicazione autonoma ope- 
rala prima della chiusura: quella di lasciare la fab- 
brica e andare in massa all'AMMA per seguire da 
vicino la fase finale delle trattative. 

Ecco i termini dell'accordo: 

— unificazione delle 4 curve del cottimo in una 
sola (quella della | cat.), lasciando tutte le forme in- 
centivanti del salario; 

— 14 mensilità: 65.000 nel ‘71 a luglio, 75.000 


a 17 giorni se con anzianità da 1 a 3 anni, 
18 giorni se con anzianità da 4 a 10 anni, 19 giorni 
se con anzianità da 11 a 19 anni, 20 giorni se con an- 
zianità superiore ai 20 anni. 

— riconoscimento del consiglio di fabbrica con 40 
delegati 

— categorie: per il ‘71 sono previsti: 

20 passaggi dalla 5.a e 4.a alla 3.a, 25 passaggi dalla 
2a alla 1.a, 150 passaggi dalla 3.a alla 2.a. 

Il criterio del passaggio è quello dell'abilità pro- 
fessionale e dell'anzianità la scelta degli « eletti » 
spetta al consiglio dei delegati e agli incaricati della 
direzione; 
niente 1/4 d'ora di mensa in più pagato. 

Un bilancio delle lotte deve innanzitutto partire da 
una valutazione dell'alto ‘livello di autonomia che gli 
operai hanno espresso. In questa situazione iniziativa 
politica da parte dei gruppi della sinistra rivoluzionaria 
c'è stata. Ha reso più evidenti le contraddizioni del 
sindacato, e ha portato avanti un lavoro di collega- 
mento izzato tra le singole situazioni di lotta con 
volantini, giornali periodici e Incontri fra operai delle 
diverse fabbriche. 

Il bilancio politico della lotta è positivo, perché in 
essa sì sono espresse una serle di avanguardie operaie 
capaci di contrastare la gestione delle lotte al sinda- 
cato, gie ca e il ruolo di punto di riferimento 


Iisnio. pied Guortò aa va aeitò È costei: 
zioni sia sulla parte salariale, che hanno lasciato 


bocca amara molti operai e che saranno nuovamente 
particolarmente sentite dopo le ferie, che sul resto. 
La partita non è chiusa. 


POTERE OPERAIO 


REX - PORDENONE 


1 agosto - 15 settembre 


La lotta, l'accordo, ( 
la risposta operaia 


Se c'è una cosa che gli operai detta Rex, dopo l'accordo, 
non vogliono più sentirsi dire è che la trattativa è un 
momento della lotta, nemmeno se chi glielo dice è un 
sindacalista « di sinistra » (come chi ha scritto l'articolo 
su Pordenone sul Manifesto del 18 giugno). Dopo 4 mesi 
durante i quali il padrone aveva tenuto duro più che po- 
teva, i sindacati ancora se ne stavano a Roma a scam- 
biarsi documenti con la direzione, fissare date di riunioni, 
sentire il parere di Donat-Cattin, concordare altre riu- 
nioni e scrivere comunicati. 

Intanto il tempo passa e col tempo i soldi delle ore 
di sciopero, spesi male pe sono 
« dimostrativi », che sinlatmno sul tavolo delle tratta 
Dia NERO du la noi cet A o I SE 
la lotta anche durante la trattativa — da conquista im- 


Praticare l'organizzazione 


Praticare l’organizzazione nella realtà del settore 
tessile biellese e valsesiano significa misurare il pro- 
getto politico complessivo dentro la « medietà » che ca- 
ratterizza in questa zona il livello di autonomia ope- 


luppo dominato dal « sintetico ». 
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mano d'opera femminile costituisce il 70%, lavoro nottur- 
no per le donne. 

Le 36 ore in 6 giorni, mad ee fr ceco rn 
tessile e dei suoi funzionari del sindacato — 
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del lavoro 
Ma, a differenza del cottimo, qui glì operai 

a priori come la proposta sindacale delle 36 pl pitti 
bidone. Di qui le esitazioni del sindacato nel propagan- 
darla e la scelta di farle passare nei punti più deboli 
dell'autonomia operaia, e per gradi. Di qui la falsa giu. 
stificazione che — con il quarto turno — sì eviterebbero 
| licenziamenti. Questa è una balla, perché i licenzia-. 
menti già ci sono, e l'introduzione delle 36 
ore. Con nuovi impianti e un nuovo giro di vite sui carichi 
e sui ritmi di lavoro, il capitale tessile introdurrà il 


Hi 


quadro su cui sì muoverà l'iniziativa 


giroscopio gremintd Dogr ngn 
l'approfondimento della crisi capitalistica che è oggi 
tagnazione, di impraticabilità per il capitale del ter- 
tattico —, per noi negare lo 

aprire sul 
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strumento per fiaccarne 
seggiate non servono a niente » dicono sui ‘ cancelli; e 
se ne vanno. Ed ecco che i sindacalisti iniziano a parlare 
di riflusso della lotta Zanussi: è il solito miracolo di pro- 
spettiva dei riformisti che scambiano il rifiuto della ge- 
stione moderata delle lotte per una capitolazione; 


A 
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ro purché serva a qualcosa so- 
perché 
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“—— questo periodo, l'intervento del Comitato politico 
punta a sollecitare una maggior durezza delle forme di 
lotta e una gestione operaia della vertenza, come uniche 
possibilità di non vedersi rifilare da Roma un bidone. Ma 
sono ancora i quadri sindacali di base che raccolgono 
questa indicazione e la gestiscono — salvo specifiche 
eccezioni — con tutti ì limiti che il sindacato tenta di 


Mercoledì il consiglio inizia subito un blocco molto 
duro, fa interrompere la ferrovia interna e raduna una 
lea generale per annunciare che a causa della per- 
manente durezza della controparte (« Quand'è che siamo 
duri noi? » diceva un operaio) le trattative hanno avuto 


politicamente solo se visti dentro 


Scadenze operative: un'informazione generale, di massa 
in tutte le fabbriche, bruciando sul tempi il sindacato, 


costringendolo 
mente); localizzazione, nel territorio, di Pos di concen- 
trazione operaia per creare momenti di stage politica 


lario, cottimo in paga base, carichi, ecc.). 

La situazione in cui, come POTERE OPERAIO, lavo- 
riamo rappresenta indubbiamente un momento arretrato, 
che non può meccanicamente ricucirsì alla piattaforma 
Fiat, Portomarghera, ecc. Del resto è proprio sulla me- 
dietà di settori come il tessile che il capitale gioca per 


ganizzazione a partire dai grandi poli di classe. 
Ora, questo intervento può vivere dentro il progetto 
Legge Figari life clap on 


el ini. per l'estensione territoriale dell'organizza- 
zione che consenta di coprire più diffusamente la pro- 
qiiaia.: spnna Iagelion VeSSi Dbi Geulsi pursiasioi di cn: 
centrazione operaia. 

Questo — è chiaro — è un discorso e un progetto di 
lavoro tutto appuntato sul livello di fabbrica, sulla neces- 
di muovere la lotta di fabbrica in una situazione di 
e ristrutturazione tutta contro la tendenza, il disegno 
i ron Il progetto di sviluppo, per evitare che la 

lotta operala venga totalmente assorbita dentro l'acce- 
lerazione dello sviluppo. 

Il discorso che resta da fare, è quello dell'individua- 


: 


incerto. (Fra 
duro quanto a volontà di mettere in ginocchio la 
operaia, anche se l'Unità gli riconoscerà, bontà 
vertenza conclusa, delle notevoli « virtù e impe- 
mediazione »). E ancora una volta gli operai fono: 


l'altro Toros Il sottosegretario era an- 
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1 agosto - 15 settembre 


vista di classe è la massificazione avvenuta in queste 
giornate: se l'adesione militante alla manifestazione — 
passeggiata della settimana precedente o ai blocchi par- 
ziali del lunedì era estremamente scarsa —, non appena 
le forme di lotta si fanno più credibili — perché imposte 
dagli operai —, subito si registra una partecipazione di 
massa: il blocco della ferrovia è veramente imponente. 

Altro che riflusso! Il riflusso è frutto solo di una linea 
di collaborazione, che cerchi di frustrare e piegare la 
combattività operaia. Linea che si esprime in modo preciso 
e sfacciato il giorno succesivo sull'Unità che chiama l'oc- 
cupazione «un atto che danneggia gli operai » e « una 
prova di debolezza, anziché di forza ». Ma i compagni sui 
cancelli non hanno difficoltà a sputtanarli, e i quadri co- 
munisti di fabbrica — per loro stessa ammissione — 
hanno paura a girare col giornale in tasca. 

A questo punto, il problema era quello di spostare 
la durezza della lotta da un piano ancora eminentemen- 
te rivendicativo, di fabbrica, subordinato al potere degli 
uffici sindacali, a un terreno di lotta sociale generale, 
costruita sulla pratica dell'appropriazione. 

La vertenza ha avuto come uno dei punti fondamen- 
tali il salario garantito — inteso come imposizione al pa- 
drone di far arrivare in tasca all'operaio il 100 per cento 
del salario, indipendentemente dal fatto che lo faccia la- 
vorare o no a causa di ristrutturazioni sue o di crisi di 
mercato. 

Il significato politico di questo sganciamento del sa- 
lario dalle ore passate a lavorare per il padrone è ovvia- 
mente di grande portata: la risposta proletaria alla crisi 
marcia su queste gambe; naturalmente i sindacati sono 
stati bene attenti a contenere questa parola d'ordine den- 
tro la Rex (a dire il vero anche in Rex avevano cercato 
di trasformarla in « orario garantito » (?!) lasciando tutte 
le altre fabbrichette della zona in crisi nella miseria po- 
litica del « siamo in lotta per lavorare », della supplica 
al padrone o allo Stato che vogliamo graziosamente in- 
vestire il loro capitale per concedere poi, una volta otte- 
nuto il profitto, anche il salario. 

E' per questo che la pratica di appropriazione — 
praticata anche semplicemente come forma di lotta tem- 
poranea alla Rex — costituirebbe un formidabile passo in 
avanti per la conquista di una direzione operaia sull'or- 
ganizzazione di tutti i proletari nel Pordenonese. | compa- 
gni del Comitato politico da una parte guidano allo stabi- 
limento di Comina un'iniziativa di lotta molto dura con- 
tro la direzione che si vede costretta alla serrata tem- 
poranea, dall'altra escono il giorno dopo l'occupazione 
della ferrovia — con un volantino che, dopo un attacgo 
all'utopia delle riforme dice: 

«.. mai come oggi i padroni combattono con tanta 
decisione per sconfiggere la classe operaia... la Fiat e 
il gruppo Zanussi tengono duro e allungano i tempi delle 
trattative con delle proposte ridicole, appoggiati da Do- 
nat-Cattin che fa finta di voler tenere insieme il diavolo e 
l'acqua santa. Lo scontro è politico, così come la nostra 
vertenza è politica: essa è infatti uno scontro di potere 
fra la classe operaia da una parte e Stato e padroni dal- 
l’altra. Quando lo scontro è così duro le uniche alleanze 
che contano sono quelle che stringiamo con gli operai 
degli altri turni e stabilimenti: facendo cortei che ser- 
vono a spiegare che salario garantito vuol dire avere i 
soldi in tasca interi ogni mese; facendo assemblee che 
servono a trovare il modo per riprendersi fin da ora 
i soldi che perdiamo con le ore di sciopero con le so- 
spensioni, col prezzo della mensa delle corriere, della 
casa e del carovita. 

Da Milano a Roma i baraccati, occupando le case hanno 
dimostrato come ci si può prendere da soli quello che 
i padroni non vogliono dare. Ricordiamoci che loro, non 
pagando l'affitto, si sono garantiti un terzo del salario ». 

L'indicazione può solo parzialmente essere gestita dal 
comitato attraverso iniziative di massa dentro e fuori la 
fabbrica, però è su questa proposta di organizzazione che 
altri quadri operai verificano tutti i limiti del loro passato 
legame col sindacato. 

A questo punto il « mediatore » Donat-Cattin fa manda- 
re a Restivo 1000 poliziotti per « mediare » gli interessi 
capitalistici con la forza operaia che sta crescendo. La 
minaccia dell'intervento della polizia basta per un giorno: 
dopo infatti ci pensa il sindacato che nei due giorni di 
festa settimanale conclude l'accordo (a ruota di quello 
della Fiat) e rimanda tutti a lavorare. 

| termini più importanti dell'accordo prevedono: 


1) Mensualizzazione del salario e salario garantito 
all'85 per cento della paga lorda per nove mesi (il pa- 
drone poi si rifà in massima parte sul fondo cassa inte- 
grazione) salvo in caso di sciopero di reparto che blocchi 
la produzione a valle. 


2) Garanzia di occupazione: permane il blocco delle 
assunzioni, ma non verranno effettuati licenziamenti (così, 
secondo una ormai normale prassi della ristrutturazione 
capitalistica (vedi SAVA di Marghera ecc.), il padrone fa 
i licenziamenti mascherati: svecchia la fabbrica non so- 
stituendo gli operai che vanno In pensione). 

3) Diritti sindacali: 55.000 ore annue pagate ai de- 
legati per compiti sindacali. 

4) Formazione di comitati: per la salute, cottimi, man- 
sioni ecc. 

5) Qualifiche: abolizione di IV e V (interessa un nu- 
mero abbastanza piccolo di operai). 

La valutazione che i compagni, gli operai danno del- 
l'accordo è ben diversa dal ritenerlo una vittoria, come 
sbandiera l'Unità ormai abitualmente alla conclusione 
di qualunque vertenza. Sul piano del salario, al padrone 
è stata effettivamente strappata una garanzia in caso di 
ristrutturazione o di crisi di mercato: ma se si pensa che 
* ge) due operazioni ben difficilmente avrebbero portato 
il padrone a ricorrere alla cassa integrazione nelle due 
fabbriche di Porcìa e Comina, rimane il fatto che 5 mesi 
di lotta non sono riusciti a togliergli quella potente arma 
anti-sciopero che oggi tende ad usare sempre più: la pos- 
sibilità di mettere in cassa integrazione larghi strati di 
operai in caso di scioperi articolati a scacchiera, di fer- 
mate selvagge. E' passato invece il gioco del sindacato: 
la creazione e il rafforzamento delle commissioni per 
la salute, per i cottimi, per i ritmi non porta ad altro 
risultato che a bloccare sul nascere ogni fermata sponta- 
nea che parso dalle linee contro l'organizzazione capita- 
listica del lavoro, e a spostarne | motivi sul piano della 
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di lotta ai fascisti 


Creare scadenze di massa contro le provocazioni fasciste; 
indicare la strada dell'antifascismo militante e saper ricolle- 
gare la lotta contro i fascisti ai tempi dello scontro generale 
nella fabbrica e nella società. Su queste ipotesi iniziali su 
queste proposte di lotta, i livelli organizzativi già espressi dalle 
avanguardie operaie dentro le fabbriche hanno cominciato a 
caratterizzarsi sul terreno dello scontro politico generale. Su 
questi temi, la proposta riformista, legalitaria e democratici» 
stica è stata sputtanata fino in fondo. 

A partire dalla mobilitazione del 1 Maggio, dal corteo per 
le strade di Sestri, è stata stesa e consolidata una rete 
di organizzazione e di unificazione delle avanguardie di fab- 
brica. L'Assemblea operaia unitaria è diventata così lo stru- 
mento centrale di decisione politica, e una fattispecie di de- 
terminazione delle azioni militanti contro | « killers » fascisti in 
tutta Genova. 

La prima riunione è servita Infatti a decidere e organizzare 
un grosso « picchettaggio » del centro cittadino, dove c'era un 
comizio fascista. Ma il senso di una risposta militante al 
fascismo, in una città dove tuttora la mobilitazione delle 
masse contro le camicie nere è fortissima, sta nelle possi- 
bilità di propaganda, di agitazione, di chiarificazione politica 
di chiarificazione politica che attorno a questo tema i com- 
pagni possono svolgere. Un esempio lo hanno dato | com- 
pagni dei comitati del Porto, dell'Italcantieri, dell'Asgen, che 
hanno gestito momenti di agitazione politica a livello di massa, 
davanti alle altre fabbriche e nei quartieri proletari, battendo 
esplicitamente il pompieraggio dell'ANPI, dei sindacati, del Pci. 

In queste settimane, le provocazioni antioperale continuano: 
singoli militanti, compagni rivoluzionari, giovani proletari, 
vengono attirati in imboscate e aggrediti. La risposta si dà al 
livello più alto di mobilitazione e di scontro: sabato 15 Maggio, 
il mazziere Delfino — caradonniano specialista in assalti alle 
avanguardie rivoluzionarie (è uno di quelli che nel '68 hanno 
partecipato all'assalto alla facoltà di lettere dell'Università di 
Roma) — tenta di celebrare un comizio a Piazza De Ferrari, nella 
piazza dove il 30 Giugno del '60 i proletari di Genova hanno 
mostrato fino in fondo la forza della classe operaia, la forza dei 
rivoluzionari, dei comunisti che lottano contro il capitale e 
I suoi servi. 

Più di dieci anni dopo, la musica è la stessa, e questa volta 
l'obiettivo delle avanguardie rivoluzionarie non è cambiare il 
governo ma costruire l'organizzazione e la rivoluzione. Oltre lo 
schieramento di celerini che fanno da pubblico al discorso fa- 
scista, | proletari, gli operai rivoluzionari, | portuali, comin- 
ciano a cantare in sordina Bandiera Rossa. L'aria si fa pe- 
sante. | « camerati » pensano che sia meglio continuare la 


discussione nella loro sede poco lontana. E la fuga è precipi- 
tosa: ma non tanto da impedire ai compagni di raggiungerli, 
di lasciare loro tanti tangibili ricordi. Venti maiali finiscono 
in ospedale. Gli altri si salvano per il pronto accorrere dei po- 
liziotti. Ma la protezione dello stato serve a poco: Potere Ope- 
raio, Lotta continua indicano con i fatti che tra fascisti e 
polizia la differenza è solo nella divisa. Gli attacchi ai celerini 
sono veloci, lasciano segni evidenti. 


Potere Operaio e Lotta Continua organizzano comizi e cor- 
tei nei quartieri, chiarendo i veri termini dello scontro e le 
cose da fare. Agli arresti, alla repressione, a tutte le temati- 
che generali dello scontro di classe, si dà il senso di una 
proposta organizzativa. 


Le aggressioni fasciste continuano, col favore del clima elet- 
torale e della pace voluta da tutti, riformisti in testa. Gli squa- 
dristi funzionano dentro il disegno di ricucire sul proletariato 
genovese la cappa del controllo totale. E' sul terreno pratico 
che questo disegno si infrange: la vigilanza e il legalitarismo 
proposti dal Pci sono sbriciolati. Domenica 6 e Mercoledì 9 
a Pegli, Giovedì 10 a Pontedecimo, l'iniziativa delle forze 
rivoluzionarie impedisce ai fascisti la parola, li costringe a 
circondarsi sempre più strettamente di celerini in armi. 

E' la pratica militante, il salto materiale che promuove la 
lotta contro | porci fascisti a lotta contro la polizia, contro | 
padroni mandanti. E il corteo a Pontedecimo di Potere Operaio 
e Lotta Continua verifica come anche a Genova il riformismo 
Par irgize non può più tenere la spinta di base e l'odio pro- 
etario. 


La mobilitazione di sabato 19 giugno è una grossa conferma 
di massa della vitalità del movimento, della sua capacità di 
coinvolgere strati sempre più ampii del proletariato. La revoca 
del corteo, in un primo momento promosso anche da rl- 
formisti e ANPI, mostra chiaramente alla classe operaia la 
necessità di nuovi riferimenti politici, di nuove ipotesi orga- 
nizzative sui tempi e sulle tematiche di lotta. Ma i proletari 
in piazza De Ferrari ci vanno lo stesso, vogliono vedere in 
faccia i fascisti, se ci sono. E le intimidazioni poliziesche, gli 
inviti alla calma dei burocrati piovuti da ogni parte hanno 
ben pochi effetti: la tensione è fortissima, si salda (ora non 
più ideologicamente) con i momenti di scontro insurrezionale 
del '60 e del '66. 


Allora, la necessità è approfondire la crisi del riformismo 
anche su questa tematica di lotta; riuscire nella pratica di 
intervento a riportare gli obiettivi di lotta antifascista al livelli 
più complessivi di scontro. Saldare alla proposta organizzativa 
anche questa tematica. ° 


Scheda su Genova 


La crisi capitalistica — come incapacità di far pas- 
sare un piano organico di sviluppo —, si presenta a Ge- 
nova soprattutto come incapacità di Investire. 

Le industrie genovesi — per la maggior parte a par- 
tecipazione statale (Italsider, Italcantieri, Ansaldo Mec- 
canico, Asgen) — necessiterebbero di rinnovamento de- 
gli impianti, per motivi di competitività nazionale e in- 
ternazionale: la crisi degli investimenti significa lasciare 
a se stessi | poli trainanti dell'economia; dal porto alle 
produzioni pesanti, tutto rimane escluso dal salto che si 
verifica a livello nazionale negli anni ‘60. A Genova non 
si danno alcune condizioni che hanno caratterizzato lo 
sviluppo capitalistico in Italia negli anni '60: mancano 
riconversioni agli impianti; creazione di forza lavoro di 
tipo nuovo al posto della tradizionale classe operaia pro- 
fessionalizzata che fa blocco attorno alle organizzazioni 
sindacali. 

Lo sviluppo esclude come progetto Genova dalle scel- 
te complessive, sembra assegnarle un ruolo collegato al 
processo di terziarizzazione avviato nel salto generale 
del sistema produttivo. Intanto, crisi nella crisi, le vec- 
chie aziende sono costrette a chiudere, si determina una 
serle incredibile di smobilitazioni. Non ultimo il caso 
dell'Asgen, che segna la rinuncia agli impegni presi In 
sede di programmazione per creare e consolidare a Ge- 
nova un polo dell'elettromeccanica pesante. 

La disoccupazione intacca per ora solo la fascia 
delle piccole e medie aziende. Gli indici di produttività 
sono fra | più bassi d'Italia. Il controllo sindacale è 
massiccio e radicato nella vecchia classe operaia profes- 


contrattazione continua con la direzione. Difficile soste- 
nere — ad esempio — che fra un clausola e l'altra, una 
limitazione e l'altra, la commissione per la sanità riesca a 
combinare in materia di salute qualcosa in più di quello 
che comunque imporrà la lotta operaia contro il lavoro; 
abbastanza facile invece prevedere che questi nuovi mo- 
tivi di insubordinazione operaia troveranno In svariati ca- 
si, fra le controparti, anche il delegato sindacale che nel 
migliore dei casi rimarrà schiacciato, bloccato (come or- 
ganizzatore della lotta operaia autonoma) proprio da que- 
sto ruolo dentro la fabbrica che con l'accordo viene ad 
avere. 

Se l'accordo non è una reale vittoria operala, è sicu- 
ramente una vittoria sindacale. Affiancando a un obietti- 
vo tutto operaio — come il salario garantito, (sebbene 
anch'esso in parte stravolto) — una serie di obiettivi ri- 
formistici (commissioni, diritti sindacali, etc.), il sindacato 
ha fatto ingoiare questi suoi obiettivi alla classe operia. 

Con le commissioni e i diritti sindacali, si è assicurata 
la possibilità di lanciare — ove il capitale riuscisse a 
recuperare i margini politici per l'avvio reale di un pro- 
cesso riformistico — la partenza del tentativo cogestio- 
nale o di costruzione del nuovo sviluppo produttivo a 
fianco del capitale. Con la « commissione per la salute », 
in particolare, ha posto in fabbrica i preliminari per la 
riforma sanitaria, ha creato già gli istituti in cui poi do- 
vrebbero operare — se questa riforma fosse fatta — gli 
esperti delle Unità Sanitarie Locali. 

Malgrado le necessità dei padroni e la volontà della 
DC, il sindacato non demorde, e vuole avere le carte in 
regola (?1) di « via libera » alle riforme. 

Ma d'altra parte il successo sindacale non è che una 
vittoria di Pirro. 


sionalizzata. L'autonomia operaia prima, durante e dopo 
l'autunno rosso dei contratti non ha vissuto a Geno- 
va episodi significativi: Il dato più rilevante, è una pra- 
tica di massa dell'assenteismo, come forma passiva di 
rifiuto del lavoro. 

Si spiega, dunque come il tipo di avanguardia rivo- 
luzionaria, di « quadro » militante che la classe operala 
genovese esprime, sia radicalmente diverso da quello 
delle fabbriche di Milano o di Torino. Gli operai di 
avanguardia crescono su un discorso che va subito ad 
abbracciare | tempi politici generali, rischiando un iso- 
lamento reale in fabbrica con la netta contrapposizione 
ideologica al riformismo, ma non riuscendo appunto a 
rompere la cappa del controllo sindacale e a radicarsi 
nella massa in termini di obiettivi giusti e direzione 
delle lotte. 

Tipico è Il recente esempio del Comitato d'Agitazione 
dell'Iitalcantieri, nato da una iniziativa unitaria dei com- 
pagni di «Potere operalo» e «Lotta Continua» su 
un'ipotesi di alternativa reale alla gestione sindacale 
della piattaforma rivendicativa. 

Il discorso si generalizza ben presto a tutte le tema- 
tiche della condizione operaia: negli stessi episodi di 
lotta contro | fascisti, dei quali parliamo nell'articolo 
accanto, la configurazione politica del comitato appare 
sempre più decisa. Un'iniziativa specifica di coordina- 
mento e di unificazione delle avanguardie è rivolta ai 
portuali e agli operai dell'Asgen di Campi, e si articola 
in una serie di iniziative di lotta antiriformista e an- 
tipadronale. 


Saranno le contraddizioni esplodenti in fabbrica (già 
la lotta sta per riaprirsi In un reparto — la galvanica — 
sulla nocività) e la non spenta insubordinazione operaia 
a bruciare le commissioni, a far crollare l'illusione pan- 
sindacalista. 

La vittoria sugli obiettivi sl trasformerà per il sindacato 
in una sconfitta sull'organizzazione, perché la politica del- 
la contrattazione permanente attraverso le commissioni 
gli farà perdere quei quadri che con maggior durezza com- 
battono il padrone sulle linee. 

In questa prospettiva, l'unica soluzione credibile an- 
che per la pura e semplice gestione del potenziale di lot- 
ta espresso e per il rilancio dell'iniziativa nei prossimi 
mesi, non può che essere una struttura organizzativa del 
tutto esterna al sindacato, alternativa alle organizzazioni 
tradizionali, quale i compagni del comitato politico -stan- 
no costruendo. 

Esso oggi si qualifica su due punti di iniziativa: 

1) La costruzione di un momento di omogeneizza- 
zione e di centralizzazione dell'intervento su tutto Il ciclo 
Zanussi, per Il rilancio di scadenze autonome del con- 
tratto. 

2) L'estensione del lavoro territoriale nelle direttive 
San Vito, Casarsa, Spilimbergo, Ceggia, S. Donà per co- 
struire — sulle vie della pendolarità operala — una rete 
organizzativa che leghi le scadenze di fabbrica con quel- 
le sul sociale. In coordinazione con gli altri comitati po- 
litici del Veneto, questo lavoro preparerà il terreno per 
il lancio e la direzione di una scadenza regionale per 
l'autunno, che vedrà, a fianco delle lotte di fabbrica — 
come obiettivi centrali | trasporti gratis e le ore di tra- 
sporto come orario di lavoro. 

Comitato Politico di Pordenone (1-7-71). 
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MILANO 


POTERE OPERAIO 


1 agosto - 15 settembre 


imporre alla metropoli del capitale 
l'interesse esclusivo dell'operaio-massa 


Attorno all'esperienza di lotta dei proletari senza casa 
di Via Tibaldi si sono addensati una serie di aspetti si- 
gnificativi, di passaggi di rilievo per la riqualificazione po- 
litica dell'intero movimento di classe a Milano. 

L'attacco alle istituzioni del potere democratico, l'im- 
patto violento contro l'intera articolazione istituzionale 
dello Stato democratico-decentrato (comune, provincia, re- 
gione) si è saldato con un'offensiva politica antiriformista 
di vasta portata. 

Le 60 famiglie di Via Tibaldi hanno sputtanato fino in 
fondo la riforma della casa e quella della scuola, portando 
allo scoperto la necessità e la volontà capitalistica di ri- 
conquistare con ogni mezzo il controllo sull'insubordina- 
zione sociale, di concentrare una violenza distruttiva con- 
tro il movimento, contro la condizione proletaria, contro 
le avanguardie di classe. Le 60 famiglie dei proletari 
senza casa hanno messo in crisi il disegno di normalizza- 
zione riformistico-repressivo dell'università, hanno avuto 
una capacità dirompente di lotta contro la scuola, infini- 
tamente più alta e significativa di mesì di lotte studente- 
sche contro la riforma o la selezione. 

La saldatura fra lotte proletarie e lotte studentesche, 
la capacità di coagulare un livello di massa, una mobili- 
tazione impressionante di avanguardie sociali attorno a una 
esperienza di appropriazione, è un altro elemento larga- 
mente positivo. 

L'ultima considerazione riguarda la capacità che l'or- 
ganizzazione e la lotta dei proletari di via Tibaldi hanno 
avuto, di rappresentare l'elemento catalizzatore di un 
processo di unificazione politica delle avanguardie. In una 
situazione come quella milanese — avvelenata dai postu- 
mi della lunga « monarchia capanniana », dall'egemonia 
revisionista a lungo esercitata per interposta persona su 
gran parte dello schieramento delle forze di classe —, 
la mobilitazione attorno alla lotta sulla casa è entrata come 
to in modo decisivo la precipitazione di un'esperienza po- 
litica di tipo nuovo. 

La centralizzazione dell'iniziativa politica a Milano, la 
definizione di un ambito comune di decisione politica uni- 
taria, di assunzione di iniziative di massa; il rapporto — 
minimale, interlocutorio, « micro-parlamentare » che è sta- 
to stabilito fra le organizzazioni della sinistra rivoluzio- 
naria, rappresentano un significativo indicatore e un ri- 
sultato politico da difendere e consolidare. 
un elemento di rimescolamento radicale. 

La situazione presenta ancora limiti enormi: e il più 
grosso è dato dal fatto che la lotta di via Tibaldi, che 
parte correttamente dalle condizioni materiali dello strato 
di classe — l'operaio massa, il proletario emigrato — 
che noi assumiamo come referente dell'organizzazione, 
viene fortemente limitata e arginata nel suo potenziale 
politico in un'aera di classe — come quella milanese — 
dove questo strato non è egemone né da un punto di 
vista numerico né, tanto meno, politico. C'è da dire, che 
via Tibaldi nel tessuto proletario e operaio milanese è ri- 
masta — malgrado tutto — un episodio isolato. 

Ha dato frutti altrove, ha dato frutti nel sud, nelle 
regioni rosse, ha funzionato come « acceleratore » di ana- 
loghe esperienze che la sinistra di classe ha condotto in 
queste settimane in tutto il paese. Ha dato frutti per lo 
« chock » che ha imposto alle forze politiche, ai militanti 
del movimento (i ventimila del prefetto Mazza), per la ca- 
pacità che ha avuto di liquidare in modo definitivo qual- 
siasi ipotesi — più o meno di sinistra — di ricostruire il 
movimento settoriale degli studenti. Ma tutto questo è 
ancora poco. 


Resta di fronte alle organizzazioni rivoluzionarie il pro- 
blema di gestire con una iniziativa soggettiva, « esterna » 
alla composizione di classe della metropoli milanese, (dove 
il capitale ha trovato un suo punto di equilibrio e di sta- 
bilizzazione sociale di medio periodo), la propagazione 
politica della parola d'ordine dell'appropriazione. La lotta 
per l'appropriazione deve percorrere in modo omogeneo 
tutto il tessuto di classe, deve investire la classe operaia. 
Organizzare le occupazioni, lo sciopero e l'autolimitazione 
dell'affitto — così come l'autoriduzione dell'orario di la- 
voro e il rifiuto delle mansioni nocive in fabbrica: questo è 
il nostro « che fare » immediato. 


Questo vuol dire, per noi, avere come obiettivo e 
come programma quello di imporre, di far trionfare in modo 
organizzato l'egemonia dell'interesse materiale e politico 
dell'operaio massa sull'intero tessuto di classe. 


La saldatura con le lotte studentesche è avvenuta in 

un momento tatticamente felice, e ha provocato un salto 
in avanti dell'intero movimento. E' stata — tuttavia — 
una saldatura episodica dovuta alla non omogeneità della 
situazione organizzativa: da una parte le organizzazioni 
proletarie, dall'altra quelle degli studenti, ancora rigida- 
mente organizzate dentro una dimensione di lotta di set- 
tore. Avanguardia Operaia è il gruppo che mantiene più 
rigidamente questa dimensione studentista della lotta (en- 
tro lo sua ipotesi organizzativa dei movimenti parasindacali 
di settore — M.S. da un lato, CUB dall'altro). Meno ri- 
gida la posizione del Collettivo autonomo di Architettura 
che ha saputo utilizzare la presenza dei baraccati nelle 
facoltà per riproporre una tematica antiriformista. Anche 
se le lotte del politecnico (presalari, carichi di studio, 
lotta alla selezione) sono ancora tutte Insieme ad una 
dimensione di settore. 
Questi nodi a Milano non sono ancora stati sciolti. Fare 
della lotta nella scuola un fatto strumentale, funzionale 
alle esigenze della lotta proletaria: è questo il salto che si 
deve determinare nel movimento a Milano. 

Le ultime vicende dell'iniziativa politica a Milano di- 
mostrano che una lotta studentesca finalizzata a sè stessa 


è — fra l'altro — decisamente perdente, votata all'accet- 
tazione della cogestione o della sconfitta. 

Un progetto di direzione proletaria delle lotte studente- 
sche è oggi possibile, e può essere gestito solo dalle or- 
ganizzazioni della sinistra rivoluzionaria. 

Non è da poco che nell'ultimo scorcio d'iniziativa a 
Milano la questione dell'organizzazione della violenza — 
anche se connessa all'unico sbocco delle manifestazioni — 
abbia smesso di essere esorcizzata nel modo becero di 


sempre, e che si sia potuto avviare un minimo di dibatti- 
to politico e concentrare su un obiettivo determinato 
tutto il potenziale organizzativo della sinistra rivoluziona- 
ria. 

L'apertura di un dibattito sugli organismi militanti di 
massa è di direzione, sui movimenti di organizzazione fab- 
brica-territorio e un'ennesima riprova di quanto una serie 
di nostre ipotesi siano penetrate in un largo tessuto di 
militanti e di compagni. 


Dalla mostra fotografica organizzata dal COLLETTIVO AUTONOMO DI ARCHITETTURA 


Milano giugno '71 


FIRENZE 


La «regione aperta» 


è chiusa ai proletari in lotta 


In quest'ultimi due mesi a Firenze sono successi al- 
cuni fatti formidabili: POTERE OPERAIO ha preparato e 
sostenuto una serie di grossissimi momenti di scontro 
sul terreno proletario e studentesco. Insieme a una serie 
di famiglie proletarie è stato occupato uno stabile e 
in questi giorni il comune si è preoccupato di fare sapere 
che 9 appartamenti sono a disposizione di queste fami- 
glie proletarie. Durante questa lotta tutto è stato messo 
in discussione: il rapporto tra i proletari in lotta e gli stu- 
denti in lotta, tra i proletari fuori della fabbrica e gli ope- 
rai in fabbrica, tra avanguardie rivoluzionarie e Stato. 


E' noto che gli studenti medi e universitari e in parti- 
lare gli studenti della facoltà di architettura organizzati 
in Comitato Politico, In lotta da alcuni mesi, hanno parte- 
cipato In massa a questa iniziativa proposta da POTERE 
OPERAIO e a sostegno delle iniziative di lotta dei prole- 
tari per prendersi le case. Un tipo di unità tra studenti e 
proletari niente affatto legata a un momento episodico, 
ma tutta dentro le forme organizzative articolate nel co- 
mitato proletario di lotta e nel comitato di aggregazione 
degli studenti proletari. 


Questa capacità di centralizzare lo scontro, di giocare 
tutte le iniziative di partito dentro un'unica scadenza di 
classe è stato fatto sallente in questo momento. Le sca- 
denze di POTERE OPERAIO sono state le scadenze di tutte 
le forze in gioco dentro il progetto di organizzazione a 
Firenze. Esse hanno costituito il punto di riferimento deci- 


sivo per la ricostruzione della conflittuità in fabbrica 
(tanto che, immediatamente dopo l'occupazione della re- 
gione, in una serie di fabbriche fiorentine — fra cui la 
STICE, l'OTE e la FIAT — i consigli di fabbrica si sono 
duramente scontrati al proprio interno sulla valutazione 
da dare del significato politico dell'occupazione delle case 
da parte dei proletari e dello scontro avvenuto alla regione 
tra sindacalisti del Pci e proletari, studenti, militanti della 
sinistra extraparlamentare). 

Questi livelli di scontro hanno proposto in fabbrica, 
nella scuola e nel territorio progetti nuovi di organizza- 
zione e progetti nuovi di intervento politico. 

Di fronte a questa generalità della nostra iniziativa po- 
litica, lo stato ha risposto con un comportamento « da ma- 
nuale »: contro le iniziative proletarie, contro gli studenti 
in lotta alla Facoltà di Architettura, l'uso spregiudicato da 
parte del governo degli strumenti tradizionali repressivi 
(magistratura, polizia, ecc.) è stato costantemente volto 
a proporre una frantumazione delle lotte proletarie, nel 
tentativo di cambiarne la qualità politica. Dalle lotte per 
prendersi la casa alle trattative con la regione e il comune; 
dalle lotte contro lo studio alle trattative per una nuova 
gestione della facoltà. Ripetutamente abbiamo scelto il 
terreno dello scontro con l'apparato dello Stato proprio per- 
ché scegliere il terreno della violenza proletaria è sempre 
più necessario per impedire che la violenza della Stato 
possa cambiare qualità alla lotta offrendola al recupero 
del Pci-e del sindacato. 


1 agosto - 15 settembre 


Autobianchi - Desio 


POTERE OPERAIO 


Per la forza operaia la fabbrica 
è un vestito troppo stretto 


L'accordo tra operai e padrone, in chiusura delle 
lotte ha assunto per gli operai dell'Autobianchi un si- 
gnificato politco molto diverso che per gli operai Fiat. 
AI di là del fatto ovvio che queste miserie gli operai 
le hanno dovute pagare con 9 mesi di lotta, il fatto 
politico grosso che differenzia l'Autobianchi dal resto 
della Fiat è che la lotta qui a Desio è stata l'espres- 
sione di una spinta operaia autonoma. La piattaforma 
— abolizione del cottimo, seconda categoria per tutti — 
era direttamente la voce dei bisogni operai in questo 
momento,, e della forza che doveva garantire la vit- 
toria. Poco o tanto, tutti gli operai hanno sentito questa 
lotta come propria, non certo come la scadenza sinda- 
cale che si è verificata alla fine: l'esperienza politica 
fatta in questi mesi di lotta ha consolidato alcuni pas- 
saggi a livello di massa, dei punti fermi di importanza 
decisiva. 

Da una parte la coscienza della propria forza. La 
lotta ha visto una partecipazione di massa molto alta 
e Costante, con momenti molto duri di scontro come il 
blocco dei cancelli, gli scioperi autonomi contro i licen- 
ziamenti, i cortei interni e alla palazzina contro le multe. 
Della propria forza gli operai sono convinti, e quando i 
sindacalisti nelle assemblee fanno ricadere la colpa 
dell'accordo sulla debolezza operaia vengono fischiati 
senza pietà. 

Dall'altra sono cadute le illusioni sul sindacato, o 
meglio sul sindacato nuovo di Trentin. All'Autobianchi i 
delegati e il consiglio di fabbrica all'inizio della lotta 
partono con le carte in regola: il consiglio accetta la 
piattaforma dai contenuti avanzati, promuove forme di 
lotte « nuove » — il salto della scocca (che poi si rive- 
lerà inefficace perché non tien conto dell'andamento dei 
ritmi che i padroni faranno durante la lotta su alcune 
linee) — accetta il blocco delle merci finite (salvo poi 
toglierlo quando lo scontro si fa più duro e più grosso 
il rischio di non riuscire a controllarlo). 1 delegati sono 
bravi, intelligenti e coraggiosi: « ai sindacati — dicono 
gli operai — facciamo fare quello che vogliamo noi ». 

Ma via via che mostra la sua miseria — la miseria 
di quello che a questo punto è disposto a dare e | sin- 
dacati e Il partito disposti ad accettare — il riformismo 
si fa repressione delle avanguardie operaie: i compagni 
che hanno puntato tutto sull'uso del consiglio vengono 
emarginati come estremisti. A livello di massa si com- 
prende in modo sempre più chiaro che una strada è 
quella del sindacato (ed è quella che porta alla scon- 
fitta, a dispetto dei sindacalisti bravi, intelligenti, 
e coraggiosi), e un'altra deve essere la strada dei bi- 
sogni operai, quella della loro soddisfazione della vit- 
toria. 

Certo, la delusione operaia è stata grossa: in una si- 
tuazione così delineata i rischi della rassegnazione, della 
stanchezza, della sfiducia in un utilizzo diverso — fi- 
nalmente vincente — della propria forza esistono. Il pro- 
blema. è proprio questo: come dare una prospettiva 
vincente a una ripresa di lotte operaie, come dare cre- 
dibilità ad un attacco al pàdrone, diretto dalle avan- 
guardie rivoluzionarie? a 

Ci spieghiamo. Tanto è profondo il fossato che se- 
para gli interessi operai dalla miseria che può e ha 
potuto dare il riformismo in’ questa fase, che è ragio- 
nevole non solo prevedere una estraneità di fondo a 
questo piano riformista, a questi comitati sindacali, ma 
anche che questo rifiuto sì esprima in una iniziativa 
di lotta spontanea a settembre. 


Sappiamo però che l'accordo di giugno ha come 
obiettivo la pace sociale fino al contratti: il sindacato 
non vorrà e non potrà rincorrere le lotte per mettersene 
alla testa come ha potuto fare dalla fase dei contratti 
fino ad oggi. Il significato dell'accordo Fiat sembra pro- 
prio consistere in questo: responsabilizzazione del sin- 
dacato per creare le condizioni politiche per un rilancio 
dello sviluppo a partire dal contratti del ‘72. 


Il maggior potere sindacale all'interno della fabbrica, 
i comitati cottimi, qualifiche, ambiente, la tematica del 
« nuovo modo di fare l'automobile », dovranno garan- 
tire il passaggio dalla conflittualità permanente alla con- 
trattazione permanente 


Di fronte a tutto questo gli impegni, le responsabilità, 
| compiti delle avanguardie operaie si fanno più decisivi 
e complessi. Abbiamo detto che è prevedibile una ri- 
sposta operaia, quando si tirerà il fiato dopo 9 mesi 
di lotta e ci si accorgerà di come le cose non siano 


compagni, 


il 15 settembre POTERE OPERAIO sarà di nuovo in edicola con un numero che con- 


cambiate: ma bisogna aggiungere che — se rimarrà a 
livello spontaneo —, questo tipo di Iniziativa potrà solo 
rappresentare una fiammata che sarà fin troppo facile al 
sindacato spegnere. 

Se così stanno le cose, le direttive per il nostro in- 
tervento emergono chiare. 1) mettere insieme gli operai 
di avanguardia, creare un nucleo operaio che cominci 
ad affrontare e risolvere | problemi da un punto di 
vista sempre più complessivo e globale, che abbia 
sempre più chiari | termini politici dello scontro. Que- 
sto significa spostare lo scontro dal terreno aziendale 
del braccio di ferro che il padrone vince sempre, e co- 
minciare ad assumere la responsabilità di una dire- 
zione operaia complessiva su tutto Il movimento di lotta 
proletario. Ma soprattutto il problema è individuare come 
far crescere e rovesciare la forza operaia che si è 
espressa in fabbrica in questi mesi sui paesi intorno 
a Desio attraverso iniziative di lotta sulla casa, contro 
il caro vita, sul terreno dell'appropriazione della ric- 
chezza sociale da parte dei proletari. 

E' chiaro che uscita dalla fabbrica non può e non 
deve significare fuga dalla fabbrica, che vorrebbe dire 
accettare la sconfitta o un terreno puramente difen- 
sivo. Perché pensiamo che un rapporto vincente tra 
operai e avanguardie rivoluzionarie deve rinsaldarsi, ri- 
qualificarsi a partire dalle proposte politiche pratiche 
che si riusciranno a fare di fronte alla nuova situazione 
che verrà a crearsi a settembre; dalla capacità che si 
avrà di rendere credibile una nuova fase di lotte operaie. 
Infatti se c'è una cosa di cui gli operai sono stanchi 


‘— oltre che di lavorare — è di lottare per perdere 


Ed è altrettanto chiaro come l'arma formidabile dello 
sciopero rischia di perdere molta della sua forza se 
non è accompagnata da altre forme di lotta diverse, 
più dure, adeguate al livello dello scontro di classe 
raggiunto oggi in Italia. Su questo terreno c'è ancora 
molto da inventare: ci sembra però che la strada da 
seguiré sia quella indicata dai compagni di Porto Mar- 
ghera: trasferire come fanno sulla lotta nell'orario, il 
metodo dell'appropriazione del prendere e non chiedere, 
della soddisfazione diretta dei propri bisogni. | livelli 
organizzativi che possono permettere una lotta di questo 
tipo devono essere molto alti, e molto dipenderà dal- 
l'intelligenza con cui si riuscirà a scoprire quali leve 
muovere, quali punti scegliere, quali forme adottare. 
Certo è comunque che non è più possibile giocare al 
rialzo, ad accusare | sindacati di bidoni, il tempo del- 
l'estremismo parolaio e del massimalismo impotente 
è chiuso per sempre. 

All'Autobianchi di Desio, ormai da 5 giorni gli operai 
rifiutano i ritmi del padrone: 150 automobili. 

Gli operai fanno scendere la produzione al minimo, il 
padrone risponde con la cassa integrazione. La scusa è 
la solita: salta l'organizzazione del lavoro, si scombi- 
nano le linee. Ma ieri alla linea della «+ 500 » si è la- 
vorato e i pezzi c'erano; in realtà ancora una volta il 
padrone preferisce interrompere lui stesso la produzio- 
ne pur di spezzar l'organizzazione operaia. Anche di fron- 
te al tentativo padronale di organizzare il crumiraggio 
introducendo nuovi organici, la risposta operaia è stata 
dura e immediata. 

La tensione operaia è giunta a un livello tale, che 
non si riconosce più né scadenza dell'incontro sindacati- 
padrone, previsto per martedì prossimo, né accenna a 
concludersi con quella delle ferie d'agosto, ma si pone 
già all'interno di una nuova fase di lotta. 


E° in questa nuova prospettiva che ci sì indirizza 
chiaramente nel rifiuto del recente accordo FIAT e so- 
prattutto dei suoi aspetti più specifici di partecipazione 
all'organizzazione del lavoro (comitati di cottimo, ecc.), 
come della tematica stessa della contrattazione in ge- 
nere con il padrone. 


Gli operai oggi dicono: « gli obbiettivi non li discu- 
tiamo più col padrone, ce li prendiamo direttamente ». 

In fabbrica come fuori della fabbrica: già si pensa 
a nuove forme di lotta su un nuovo terreno di scontro 
per il nuovo obbiettivo del salario politico, da rovesciare 
contro al padrone sociale, al comune e allo stato. 


E' intorno a questa svolta che oggi si dibatte di 
conseguenza il sindacato all'Autobianchi, mentre tenta 
di cavalcare la tigre della violenza operaia, che però ha 
già imboccato una nuova strada, quella del rifiuto della 
OA, Una strada che nega l'istituto sindacale 
n sé. 
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Ventimiglia 
Il ponente 
è rosso 


Quella che depliants turistici e agenzie di viaggio 
presentano come un « paradiso di tranquillità e di be- 
nessere », comincia a rivelare sotto la spinta dell'offen- 
siva di classe la condizione complessiva di sacca di 
sfruttamento che | padroni le assegnano. 

Già da tempo, molto prima dell'attuale crisi il flusso 
migratorio dal sud, stimolato perché c'era necessità 
di trovare mano d'opera a basso costo per l'edilizia 
turistica e alberghiera, per l'industria « dei fiori », per 
il piano di decentramento dei cicli trainanti dello svi- 
luppo (automobile e chimica) ha cominciato ad arre- 


L'abbandono della situazione alla stagnazione gestita 
dalle mafie locali, toglie ai proletari ogni residua illu- 
sione sul riformismo e sull'esistenza di una alterna- 
tiva dentro lo sviluppo. 


A partire da Ventimiglia fino alla zona di Imperia, 
è una crescita costante di iniziative, di lotta contro 
la condizione complessiva operaia e proletaria. Il con- 
tenimento, il controllo politico sul movimento che le 
forze riformiste tentano di mettere in campo sono del 
tutto disarmati. 


In ogni situazione, anche la più periferica, il mo- 
vimento dei giovani proletari, degli studenti, degli 
operai pendolari, dei sottooccupati, esprimono sempre 
una volontà eversiva di distruzione dello sfruttamento. 

Per questo il padrone vuole isolare e differenziare 
le localizzazioni di classe: per impedirne il coagulo e 
‘organizzazione. 


questo l'imperativo degli apparati burocratici locali, del 
partito riformista, delle mafie borghesi. 

Da qui la risonanza e la portata delle iniziative di 
classe. Non è un caso che la lotta per le case — nata 
durante la primavera a Ventimiglia — divenga subitb 
punto di riferimento e di organizzazione delle avan- 
guardie in tutto il territorio, fino all'Imperiese. Con- 
tro il ricatto della disoccupazione, contro venticinque 
anni di promesse riformiste, i proletari di Ventimiglia 
cominciano a verificare il peso e la forza della lotta 
organizzata. Lotta non per chiedere, ma per costrin- 
gere, non per iscriversi alle liste di assegnazione co- 
munale, ma per prendersi case e servizi con la forza 
dei proletari organizzati. 


| proletari — seguendo l'indicazione data da POTERE 
OPERAIO — estendono la lotta agli altrì quartieri 
operai, da Ventimiglia alta a Raverino. 


In una situazione di classe che vede prevalere la 
mobilità operaia, la pendolarità, il doppio lavoro, come 
armi capitalistiche di contenimento operaio; in una si- 
tuazione in cui i frontalieri, i lavoratori pendolari che 
vanno a lavorare in condizioni di supersfruttamento 
nelle fabbriche di Monaco e Nizza sono la maggioranza, 
in questo tessuto di classe è proprio da un quartiere 
proletario che accuratamente il ceto padrona le ha te- 
nuto separato dagli altri, che parte l'iniziativa di lotta. 

Alle Gallardi — ex caserme gestite dalla Finanza vi- 
vono circa 100 famiglie di immigrati, proletari che 
hanno la sola possibilità di trovare lavoro stagionale 
o di sottoccuparsi come manovalanza edile. Di qui 
parte in aprile la proposta di lotta sulla condizione 
complessiva dell'operaio. 


Le vecchie caserme sono peggio di lager, i bambini 
soffrono per la maggior parte di tubercolosi e malattie 
respiratorie. 


La lotta si sviluppa sulla richiesta di nuove case, por- 
tata avanti dentro la comunità Gallardi da un'avanguardia 
di capo-famiglia e di giovani proletari. E sl allarga ad 
abbracciare i proletari che vivono nel ghetto di Venti- 
miglia Alta: circa ottomila sfruttati, ai quali padroni e 
riformisti fanno continuamente balenare una promessa di 
miglioramento mai attuata. Venticinque anni di promesse 
e falsità hanno ormai esaurito | limiti di sopportazione 
dei proletari di Ventimiglia. 


Il corteo che abbiamo fatto Il 24 aprile ha raccolto 
una adesione di proletari provenienti da tutte le zone 
operaie del comprensorio ventimigliese. 


Case e trasporti gratis, no al lavoro salariato, no 
alle riforme e alle promesse dei padroni. Compatto e 
duro, il corteo costringe sindaco e servi del padrone a 
scendere sulla piazza sotto la pioggia, a cercare con i 
soliti mezzi di placare la rabbia proletaria. Ma questo 
non serve a nulla. 


La proposta è di organizzare la lotta a partire da questo 
momento di mobilitazione continua con assemblee nei 
quartieri, con una partecipazione proletaria che arriva a 
toccare anche Roverino ed altre località di frontalieri 
a lavoratori dell'edilizia. 


Tutto questo porta a formulare una nuova scadenza, 
per costringere il comune a scendere sul piano della 
realizzazione delle richieste. Sabato 23 giugno, compa- 
gni proletari e militanti della sinistra rivoluzionaria in- 
vadono il municipio, costringono sindaco e riformisti a 
stanziare immediatamente fondi per le prime richieste. 


La lotta paga. E non sì arresta certamente a questo 
primo momento: sotto la spinta dei compagni di PO- 
TERE OPERAIO, i giovani proletari della Gallardi costi- 
tuiscono un comitato di frontalieri e proletari che ge- 
neralizzano la lotta sui temi del salario e della condi. 


terrà i materiali di preparazione del Congresso Nazionale che si terrà a Roma il 
24-25-26 settembre. 


Di fronte alle esigenze politico-organizzative che il lavoro d'organizzazione rivolu- 
zionaria comporta nell'attuale fase di acutizzazione dello scontro di classe, di fronte 
ai nuovi compito di intervento e di organizzazione che — soprattutto nel sud — 
la crescita e l'espansione del gruppo comportano, il sostegno della stampa è un 
compito primario che spetta a tutti i compagni, i militanti, le sezioni di POTERE 
OPERAIO. 


Richiedeteci il giornale, acquistatelo in edicola, abbonatevi! 


zione complessiva operaia. 

Il ricatto e le manovre padronali sulla disoccupa- 
zione, il ricatto della chiusura di cantieri edili e sta- 
bilimenti di media produzione tessile, trovano così la 
risposta che meritano. 

A Sanremo, Arma di Taggia, Imperia, nel paesi del- 
l'entroterra dove più pesante è l'uso capitalistico della 
mobilità operaia, le avanguardie sì muovono con piena 
consapevolezza sul comitato politico. 

Questa rete di lotte proletarie nella fabbrica, nella 
scuola, nel territorio, puntano apertamente ad una so- 
luzione organizzata, unica prospettiva concreta di set- 
tore il padrone, anche laddove è sempre stato il più 
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Gli ultimi episodi di lotta proletaria nelle « regioni ros- 
se », — in Emilia e in Toscana — segnano una tappa im- 
portante nella prospettiva di portare l'attacco al revisio- 
nismo proprio là dove questo da progetto politico, si ma- 
terializza, assume direttamente la gestione del potere, si 
pone come esemplificazione di una gestione « diversa » 
della società italiana. « Un nuovo modo di sfruttare gli 
operai »: questo è il senso della proposta che il Pci ha 
portato al capitalismo italiano, facendo delle regioni rosse 
il proprio biglietto da visita per presentarsi come un di- 
sinteressato, scrupoloso e efficiente funzionario del capi- 
tale. Agli operai invece è la faccia « socialista » che 
viene presentata con orgoglio: la faccia delle cooperative, 
dell'autogestione, della lotta al parassitismo e alla specu- 
lazione, della costruzione delle infrastrutture, della dif- 
fusione della cultura, dell'assicurazione, della « dignità 
umana » per i lavoratori. 


Contro la prospettiva socialista noi ci siamo sempre 
battuti, abbiamo avuto come uno dei momenti centrali 
della nostra linea politica la critica al socialismo, vedendo 
tale prospettiva come inadeguata e limitativa rispetto 
agli obiettivi attuali della lotta operaia e allo stesso svi- 
luppo delle forze produttive. Abbiamo detto che lo stesso 
sviluppo capitalistico ha bruciato molte tappe verso la 
socializzazione del capitale proprio in risposta allo svilup- 
po delle lotte operaie; che oggi l'obiettivo di far trionfare 
la legge del valore del lavoro — come legge generale 
della società — è un obiettivo tutto del capitale, anzi un 
obiettivo antioperaio, perché contrappone un'uguaglianza 
di tutti nel lavoro attraverso la rivendicazione fondamen- 
tale di essere pagati in base alla quantità e qualità del la- 
voro erogato, a una rivendicazione operaia altrettanto egua- 
litaria ma contro il lavoro, che vendica il possesso di 
tutta la ricchezza indipendentemente dal lavoro di ognuno. 
No al socialismo, sì al comunismo: abbiamo detto. 


All'interno di questo discorso dobbiamo però assume- 
re — per quanto riguarda la realtà delle « regioni ros- 
se » — un fatto preciso e cioè che questa realtà non si 
muove affatto nella prospettiva socialista che noi pur cri- 
tichiamo, anzi bisoana dire che si tratta — all'interno del! 
capitalismo italiano — di una sacca arretrata, fondata su 
una struttura produttiva di piccole e medie industrie, che 
devono la loro sopravvivenza in molti casi a bassissimi 
livelli salariali, garantiti dalla gestione del potere da par- 
te di un blocco politico che rappresenta direttamente gli 
interessi di questo piccolo padrone. Tutto questo natural- 
mente è stato possibile soprattutto attraverso la carica 
ideologica a cui si è accompagnata questa pratica poli- 
tica, che ha avuto nell'esperienza delle cooperative un 
aspetto centrale: l'esaltazione del lavoro produttivo, l'au- 
mento della produttività come conquista operaia. 


Tutto questo discorso che era dentro alla scelta coo- 
perativistica, è stato applicato poi alle aziende private, 
come necessità di bloccare la spinta operaia e far con- 
fluire l'interesse autonomo di classe nell'« interesse col- 
lettivo » che è poi quello dei padroni. 


Si tratta, insomma, di un blocco politico che è la ri- 
sultante dell'imposizione alla classe operaia di una «al- 
leanza » forzata con il ceto medio produttivo, — cioè i 
piccoli padroni — e Il cui risultato è stato per molti 
anni la pace sociale, l'assenza di una grande fetta degli 
operai emiliani e toscani dalle grandi scadenze di Lotta, 
quelle realmente politiche, quelle — cioè — sui loro in- 
teressi materiali. 


La massificazione delle lotte di questi ultimi anni ha 
Incrinato però questo cordone sanitario, ha toccato anche 
le oasi della pace sociale, che erano garantite da quel 
blocco d'ordine. Il punto è che proprio la disgregazione 
operaia determinata da questa struttura produttiva disse- 
minata e la forza che ancora esercita l'ideologia pacificatri- 
ce del PCI in alcuni strati operai, fa ritenere che la rot- 
tura definitiva di questa struttura di controllo e di con- 
servazione passi — piuttosto che per una ripartenza delle 
lotte operaie autonome — per il terreno sociale, per l'orga- 
nizzazione dell'appropriazione proletaria della ricchezza. 


Alla proposta cooperativistica di distribuzione delle 
merci, contrapponiamo l'organizzazione comunista per la 
appropriazione di tutta la ricchezza- 


In questo quadro l'attacco alla regione — come si è 
verificato a Firenze nel corso della lotta per l'occupazione 
delle case — riveste una grossa importanza, proprio per 
il significato che le regioni rosse hanno: quello della me- 
diazione istituzionale tra proletariato e Stato. Il discorso 
sulla « regione aperta » costituisce l'applicazione del ta0- 
rema revisionista per cui la natura dello stato è modifica- 
bile, per cui è possibile un uso delle istituzioni da parte 
del proletariato. 


E' proprio questo disegno che ci interessa battere, non 
certo perché il blocco politico al potere nelle « regioni 
rosse » possa rappresentare un'alternativa a tempi brevi 
anche a livello nazionale, non perché crediamo che il 
fronte popolare sia la nuova carta di ricambio istituzionale 
per il capitalismo italiano; ma perché crediamo che ci sia 
uso tattico, da parte capitalistica, di queste mediazioni 
istituzionali con colorazione democratico-popolare, proprio 
per tenere separate le lotte operaie del nord e quelle 
proletarie del sud; proprio per fare di queste zone delle 
sacche di arretratezza politica da rovesciare contro l'al- 
tissimo livello delle lotte di tutto il paese. 


Noi crediamo che questo tipo di lotta pratica contro 
il blocco d'ordine al potere nelle «regioni rosse » sia lo 
aspetto fondamentale della lotta al revisionismo, certa. 
mente molto più importante della diatriba dogmatica che 
i « marxisti leninisti » hanno per anni stancamente portato 
avanti. 


Non ci interessa esorcizzare | « mostri e demoni » del 
revisionismo sul solo terreno della lotta ideologica, sui 
principi. 


In questi anni abbiamo portato avanti la nostra lotta 
al revisionismo intendendola In maniera molto più precisa: 
distruzione del sindacato come istituzione del piano; at- 
tacco al PCI come pacificatore sociale ed ora lotta 
alle « regioni rosse » come m istituzionale nello 
scontro tra proletariato e Stato. 


POTERE OPERAIO 


Bologna 


1 agosto - 15 settembre 


Come si prende la casa 
nella terra del “potere rosso,, 


li problema della casa nella città rossa, amministrata 
dalla « sinistra » non è meno grave e drammatico di quello 
esistente nelle altre città. Lo sfruttamento capitalistico at- 
tueto anche attraverso la preclusione del diritto alla casa non 
v.ene minimamente scalfito dalla gestione democratica della 
c.itè di Bologna: gli affitti in questi ultimi anni — e pre- 
c.semente a partire dal 1963 — sono aumentati più che © 
Milano, Torino, Firenze e Roma; anche il costo della vita . 
aumentato più che altrove: case, vestiti e vitto costano cari 
e costringono i lavbratori ad abbandonare la città per tra- 
sierirsi nei paesi vicini perché solo a questo prezzo è pos- 
sib:le sopravvivere con salari che sono in media i più bassi 
dei Centro-Nord, 


L'occupazione delle case del Pilastro — iniziata con 11 fa- 
miglie, che nel giro di pochi giorni si sono letteralmente qua- 
druplicate — one un'alternativa reale di lotta al problema, 


che pesa oggi sul lavoratori bolognesi, della scelta tra abitare 
in case malsane e prive di ogni servizio, e vivere all'estrema 
periferia o addirittura fuori della città sottoponendosi così 
a lunghi e gravosi trasporti. 

1 padroni sanno bene qual'è Il vero obiettivo degli operai 
bolognesi: sono i 4.000 appartamenti nuovi esistenti a Bo- 
logna che | proletari non possono avere perché l'affitto egua- 
glia il loro salario. Sanno anche benissimo che l'Istituto Au- 
tonomo Case Popolari è quindi soltanto un primo obiettivo 
della lotta per la casa, obiettivo per vincere, per mostrare 
a tutti | proletari la strada per la conquista della casa. 

L'intervento della polizia non tarda quindi a venire. E' 
un intervento duro, che non risparmia né donne (alcune di 
queste finiscono all'ospedale) né bambini. Tutto questo men- 
tre la gestione democratica della città si preoccupa di « trat- 
tare = con una delegazione degli occupanti, sottoponendola in 
realtà all'ormai consueto quanto inutile ricatto degli asse- 
gnatari-fantasma. Tutto questo mentre il PCI, impegnato in 
un'ostinata difesa dello IACP non esita a servirsi della po- 
lizia rossa. Significativa quindi l'armonia che regna tra l'U- 
nità e Il Resto del Carlino a proposito dell'occupazione. 


L'aumento degli affitti a Bologna non è dovuto certo 
all'aumento della popolazione che non c'è stato, ma va ri- 


cercato nei rapporti particolari che fanno di Bologna la città 
della pace sociale: è questa pace sociale che si vuole difen- 
dere contro la lotta dei lavoratori per la casa e per la ridu- 
zione degli affitti; è questa pace sociale che riempie le ban- 
che bolognesi dei quattrini costituiti dai lauti profitti di una 
borghesia progressista e democratica. 


Il tentativo di calunniare in ogni modo e a ogni occa- ‘ 
sione la lotta per la casa in corso a Bologna è però un ten- 
tativo destinato a infrangersi contro la precisa determina- 
zione della classe operaia bolognese. La manifestazione di 
venerdì 16 luglio ha rotto l'isolamento. Gli stessi compagni 
di base del PCI, chiamati a difendere il comune dall'assalto 
dei provocatori, sì sono trovati in realtà di fronte, compagni, 
operai e famiglie proletarie e la manifestazione dei capi- 
famaglia e della sinistra rivoluzionaria al ritorno si è rad- 
doppiata. 


ll comune tenta ancora l'offerta di alcune case di « ri- 
serva = e cioè le stesse fogne da cui | proletari proven- 
gono, col chiaro intento di dividere le famiglie, tentano la 
sporca manovra della corruzione e fondandola sullo stato di 
estremo disagio in cui queste si trovano dopo 20 giorni di 
lotta. Ma l'assemblea dei capi-famiglia ribadisce la sua vo- 
lontà di respingere questi ricatti, di rilanciare la lotta, di 
difendere le case occupate, di battere con la violenza operaia 
la violenza dello Stato e delle sue istituzioni respingendo 
anche le incertezze dei compagni del Manifesto. 


A tutt'oggi — 21 luglio — la partita tra proletari occu- 
panti e fronte padronale delle istituzioni democratiche di 
Bologna è ancora aperta. Alla miseria del riformismo al po- 
tere si contrappone il coraggio e la determinazione dei pro- 
letari in lotta. L'occupazione delle famiglie del Pilastro ha 
segnato la rottura dell'equilibrio di quella « società a misura 
d'uomo » con cui il PCI era riuscito a chiudere nel ghetto 
aziendale le esplosioni pur limitate di autonomia operaia. 

Anche in questa terra dietro la democrazia allargata e il 
potere riformistico c'è la condizione di miseria di chi fran- 
tumato in miliardi di piccole aziende produce tutta la ric- 
chezza del territorio. 


DOVE IL PCI 


Ferrara 


“Si all'antifascismo 
extraparlamentare,, 


Tutto è cominciato con la risposta delle avanguardie stu- 
dentesche alla repressione finale nelle scuole di Ferrara, so- 
prattutto agli istituti tecnici, dove professori democratici e 
fascisti non si sono differenziati applicando le direttive Misasi 
con durezza. 


In una situazione particolare del tipo ferrarese dove la 


repressione a tutti | livelli — nella fabbrica: licenziamenti, 
cassa integrazione, ricatti, ecc.; nella scuola: sospensioni, no- 
te, bocciature — è un fatto quotidiano, alle avanguardie fer- 


raresi spettava il compito politico di creare attorno a que- 
sti fatti un minimo di controinformazione. Verso la fine di 
giugno queste iniziative si sono espresse in forma anche 
vistosa, attraverso denunce pubbliche, giornali murali nelle 
piazze e nei quartieri, volantinaggi massicci, che hanno por- 
tato alla luce fino in fondo questo stato di cose, questa 
collusione fra forme reazionarie e forme cosiddette « demo- 
cratiche », questa oggettiva identificazione del padrone e del 
professore, magari democratico. 


Subito questa iniziativa portata avanti dai compagni di 
POTERE OPERAIO e di LOTTA CONTINUA ha avuto notevole 
successo: da un lato ha raccolto attorno a sè una serie di 
compagni, dall'altro ha provocato un acceso dibattito al ll- 
vello di tutte le forze del movimento, non esclusi alcuni 
compagni di base del PCI che assumono a Ferrara atteggia- 
menti spesso contradditori alle direttive di partito. 


L'iniziativa sl è svolta per tutta la settimana coagulandosi 
come momento organizzato di massa nel processo popolare 
alle istituzioni, ai padroni, ai fascisti indetto sebato 26 
giugno. 

A questo punto ! burocrati del PCI perdono la testa, con- 
vocano una riunione dei partiti di sinistra da cui esce una 
incredibile e vergognoso documento. Accanto a ciò si 
fanno sempre più chiare le manovre concordate tra questura 
e comune, da cul esce un accordo in base al quale il comune 
non avrebbe concesso il suolo pubblico per la manifesta- 
zione e la questura si sarebbe valsa del solito comma. del 
testo unico per negare Il permesso ed eventualmente repri- 
mere selettivamente (del fatti citati possiamo addurre le 
prove). 

I compagni allora decidono che In qualche modo, per 
esempio utilizzando al posto del processo un volantino di de- 
nuncia da discutere In capannelli, sia necessario sputtanare 
la collusione ed informare | compagni di base giunti numerosi 
al processo. 

L'iniziativa è subito messa In atto dal compagni di PO ed 
LC, fino a che, con fredda determinazione, la polizia, aiutata 


AL POTERE 


magistralmente da alcuni vigili urbani che tenevano lontano 
Il traffico, caricava coinvolgendo compagni, studenti, ope- 
rai, passanti, eccetera. Bilancio della giornata: 6 fermati: 3 
studenti di P.O. e tre operai (2 della Ducati, uno della Staier). 

Dal punto di vista politico In fondo è una vittoria: cadono 
le montature del PCI, | compagni di base solidarizzano con 
noi formando capannelli fino a tarda sera. 

SI arriva così alla giornata di lunedì 26 nella quale’ avrebbe 
dovuto esserci un raduno dei fascisti per festeggiare l'avan- 
zata elettorale del MSI. La manifestazione era stata vietata 
dalla questura, che aveva richiesto rinforzi alla 12.ma briga- 
ta del carabinieri (baschi neri) e al battaglione Padova per 


fronteggiare gli « opposti estremisti = che si sarebbero af- 
frontati. 
All'appuntamento del 26 giugno contro i fascisti, i com- 


pagni di base del PCI, quelli di P.O. e L.C. si trovano pun- 
tuali per presidiare la piazza. Naturalmente dei fascisti nem- 
meno l'ombra: c'è solo un massiccio schieramento di PS 
e carabinieri che chiudono la piazza e le vie adiacenti. Que- 
sto per chiarire fino in fondo da che parte vengono le pro- 
vocazioni. 

I compagni discutono in capannelli con i militanti del 
PCI spiegando che cosa intendiamo noi per antifascismo, 
chiarendo che il vero fascismo non è solo quello delle squa- 
dracce, ma la violenza padronale, lo sfruttamento in fab- 
brica, che essere antifascisti oggi significa organizzare i 
proletari per riappropriarsi della ricchezza, che i padroni 
ci estorcono con la violenza tutti | giorni. 

A questo punto la provocazione: macchine di fascisti 
con manganelli e catene passano veloci, molti compagni rea- 
giscono assalendole, la polizia carica. Alcuni compagni sono 
subito presi, picchiati selvaggiamente e portati in questura, 
qua e là si ralccendono | tafferugli, si risponde all'assalto 
della polizia con lanci di sassi e bastoni (i compagni operai 
e studenti hanno buona mira e molti poliziotti l'hanno impa- 
rato a proprie spese). Intervengono | baschi neri e il Pa- 
dova: lancio di candelotti ad altezza d'uomo, | compagni rie- 
scono a rompere l'accerchiamento di polizia. Continuano i 
fermi in modo discriminato contro | militanti di P.O. e gruppi 
di fascisti girano alla ricerca di compagni isolati. 

Bilancio della giornata: molti fermi, e numerosi denun- 
ciati. Questo è un momento politico importante per i com- 
pagni di Ferrara; momento che va usato fino in fondo per 
mantenere vivo Il dibattito di questi giorni, che deve coin- 
volgere sempre più larghi strati del movimento, individuando 
momenti di massa nelle fabbriche, nel quartieri, nelle piazze, 
portando avanti Il nostro discorso di organizzazione. 


1 agosto - 15 settembre 


POTERE OPERAIO 
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FINE DELLA PRIMA REPUBBLICA 


E' arrivato davvero il crepuscolo della repubblica? Questo 
è l'interrogativo che circola con più insistenza e con più 
inquietudine tra i circoli dei cosiddetti esperti della po- 
litica borghese. Quadripartito di ferro o superdirettorio, 
maggioranza avanzata o chiusura, sono le formule di quel 
metalinguaggio chiamato ad esorcizzare paure e spa- 
venti di benpensanti silenziosi. 

La bassa congiuntura da troppo tempo batte i suoi 
rintocchi di avvisaglia. L'imperativo di una immediata 
sconfitta operaia sul piano politico, per i capitalisti si fa 
sempre più urgente. Quindi il capitale chiama in soc- 
corso i suoi esperti di politica, | suoi partiti, il suo ap- 
parato statale. Ma è qui che possiamo rintracciare tutta 
l'ampiezza della sfasatura che si apre tra capitalisti e 
poilticanti del capitale. Mentre i primi temono essen- 
zialmente che il meccanismo di riaggiustamento ogget- 
tivo offerto dalla crisi intacchi troppo a fondo e in modo 
troppo irreversibile il processo di accumulazione capita- 
listica e premono per un urgente attacco politico gene- 
rale antioperaio, i secondi — i politicanti, i partiti — 
scontano una generale paralisi dell'iniziativa perché non 
si sentono abbastanza sicuri da affrontare la risposta 
operaia. 

In questo quadro, le sconfortanti previsioni economi- 
che dei Preti e dei La Malfa, gli annunci dei Carlì e i 
ricatti del Giolitti, lo sganciamento del PRI dalla quadriga 
governativa, vanno letti come servizi prestati diretta- 
mente al punto di vista dei capitalisti. 

La paura dei politici, il terrore delle fabbriche, ha 
invece partorito le riforme. Ma era soltanto un breve 
rinnovo cambiario, il nodo sarebbe venuto rapidamente 
al pettine. 

Quando Agnelli, con tutta la sua tecnologia e i suoi 
« nuovi modi di produrre », riesce a controllare i movi- 
menti della forza-lavoro, se però la classe operaia con- 
tinua a non collaborare, i suoi conti non quadrano ugual- 
mente. 

Ed anche le riforme quindi, ci sono o ci saranno solo 
con la rinuncia, dopo la rinuncia operaia a lottare. Ci sono 
o ci saranno solo in un modo autoritario e carico di vio- 
lenza padronale. Ci sono o ci saranno quando sarà pos- 
sibile parlare ancora di programmazione, quando saran- 
no sciolti i due nodi della politica Borgia: stabiliz- 
zazione economica della congiuntura e blocco politico 
dell'offensiva operaia. ° 

Perché se la linea PCI-PSI era quella del capitale avan- 
zato — nuova maggioranza-riforme-pace sociale — per svia- 
re l'attuale pressione operaia sul processo di accumu- 
lazione, perché se il PCI era l'ultimo salvagente per il 
Centrosinistra-Sistema Istituzionale, questa volta — a 
differenza del '66 — l'iniziativa politica nella congiun- 
tura, non è passata in mano capitalistica. Gli operai non 
hanno cessato di lottare per il salario, hanno diretta- 
mente colpito la produzione senza dar tempo ai capita- 
listi d'intaccare i livelli d'occupazione. Hanno schierato 
in campo aperto le loro forze in alcuni punti strategici, 
con chiare intenzioni di rappresaglia. 

Così è saltato il progetto delle riforme. Così è abor- 
tito il piano della «borghesia illuminata ». Così si è 
entrati in una crisi di potere, quindi alla vigilia di un 
sostanziale mutamento nel rapporti di forza tra le due 
classi in lotta. Da qui, non da gratuiti spostamenti for- 
laniani, solo da qui scaturisce il nuovo blocco politico dei 
borghesi. Per questo e solo per questo il capitale, regi- 
strato l'insuccesso dei moderati, accelera i tempi e 
inasprisce le forme dello scontro diretto con la classe 
operaia e pone in campo il suo schieramento politico più 
agguerrito. Per questo è Agnelli che recupera mafiosi e 
MSI. E' Restivo che assolve e premia Calabresi e auto- 
rizza l'omonimo palermitano ad assassinare un ingenuo. 
Per questo | processi a porte chiuse e le sentenze tipo 
OVRA, i Bernardi ed i Pempinelli, le testimonianze false, 
le « prove generali » di Borgese e le manovre televisive 
. di Almirante-Andreotti. 

Sì sotto motli aspetti si può dire che questo è il 
crepuscolo della repubblica. Lo scontro ci sarà, più o 
meno avanti nel tempo. Può essere tuttavia usato dagli 
operai. E questa deve diventare la nostra nuova sca- 


In un momento di scontro frontale di classe, il pro- 
getto sovversivo di parte operaia trova l'occasione più 
propizia per la sua organizzazione a livello di massa. 

Ecco quindi anche spiegato perché il PCI è pronto 
a pagare qualunque prezzo pur di evitare questo scontro, 
dove sa di non avere speranze di sopravvivenza politica. 
Tra capitalisti e classe operaia, il PCI non trova più 
spazio per le sue mediazioni. 

La classe operaia viceversa, trova nel cuore delle 
lotte i suoi momenti organizzativi; non cede l'iniziativa 
politica congiunturale alla mano dei santoni del capitale. 

Crisi di potere, crisi politica reale, non crisi di go- 
verno come continua a balbettare qualche pagliaccesco 
epigono tardo-trotzkista (tipo Unione dei Comunisti Ita- 
liani) afferrato da un incontro all'abile coazione a ripe- 
tere la fragile magniloquenza e i primi passi incerti dei 
nostri revisionisti. 

Ed è alla vigilia di questo poderoso scontro di classe 
che prende corpo l'immagine di una nuova rivolta operaia. 

Oggi non è un progetto. Il 1905 in Italia non è una 
tappa nuova da immaginare. Oggi l'insurrezione comuni- 
sta vive già nei comportamenti organizzati degli operai 
e dei proletari che praticano l'appropriazione violenta del- 
la ricchezza sociale, e che mettono a fuoco sempre 
più la controparte-Stato come il nemico decisivo da di- 
struggere, contro cui accentrare il fuoco della lotta. 


Spaghetti “alla Cambronne” 


Quella forza che « consolida ed estende », sta ormai 
imbiancando malinconica nel sole. 

Per i calcoli elementari basta Il pallottoliere, ma una 
corretta prassi burocratica deve innanzitutto esaltare il 
consenso dell'apparato se non si possono cucinare gli 
spaghetti « alla cilena », Berlinguer si accontenta di quelli 
« alla Cambronne ». 


Ancora una volta, a primavera, le urne. Ancora una 
volta si è cercato di ingabbiare un rifiuto ad un dissenso 
prc l'impalcatura legittimata della permissività bor- 

se. 

Hanno cercato di farci sfogare a crocette per poi con- 
tinuare più comodamente a decretoni e tribunali speciali. 

Se le elezioni sono una valvola di scarico ed un mezzo 
di contenimento del sistema, il fatto che sia necessario 
ricorrerci sempre più spesso, è già un buon indice sul 
grado d'instabilità delle nostre istituzioni. 

Lasciamo la purezza delle indicazioni di metodo ai 
cattedratici del dissenso, ai sornioni dei salotti rossi ed 
ai commentatori di classe dei movimenti d'opinione. 

AI di là d'ogni alchimia politica, d'ogni rimescolio di 
cifre, della prudenza dei comunicati delle riserve mentali, 
delle circonlocuzioni, della ambivalenza da sacrestia, un 
dato svetta netto e deciso. E' il successo della destra 
fascista. ' 

Nell'ombra dei corridoi, più d'uno comincia a provare 
i passi di un vecchio e mai dimenticato andamento mar- 
ziale. Qualcuno ci prova anche sotto i riflettori della TV, 
a fare il poeta della situazione. Niente di straordinario. 
E' la borghesia che riprende il manganello (lo ha mai 
abbandonato?). | capitalisti hanno chiamato a raccolta 
il blocco storico di sempre: parassiti parastatali. agrari 
e mafiosi nel sud, botteganti e ceto medio dappertutto 
a far quadrato contro gli scioperi, a far violenza contro 
le lotte operaie ,a difendere con la prepotenza i privilegi 
degli sfruttatori e degli speculatori. 

Il ceto politico del capitale promette di assecondare 
la pretesa della variopinta marmaglia dei commercianti, 
dei liberi professionisti e dei parassiti di ogni razza di 
annullare la differenza di rango che li divide e li vuole 
sottomessi alla classe dei produttori di plusvalore. 

Il comunismo non passerà, scandivano De Lorenzo e 
Greggi all’Adriano. Ma innanzitutto bisognava che non 
passasse la lotta Fiat, bisogna che non si affermi il 
movimento di lotta per la casa. Si deve continuare con 
mazzieri e guardaspalle, guardiani e ruffiani, cottimo e 
straordinari; tirare avanti con ritmi parossistici per i 
guadagni del padrone e dei suoi tribunali politici, per i 
Bernardi e i Pempinelli. Un esercito di poliziotti, una com- 
pagine di assassini, magari un nuovo Reichstag. dovreb- 
bero chiudere la repubblica di Weimar. 

Le riforme sono saltate. Non c'è possibilità di riforme 
per il capitalismo, dove non c'è possibilità di program- 
mare. E non c'è possibilità di programmare, dove non 
c'è pace sociale. Dove soltanto nel primo trimestre di 
quest'anno, 51 milioni di ore sono andate sul fronte delle 
lotte. Non c'è programmazione quando è passato a livello 
di massa, il «diritto» di prendersi quel che serve. 
Quando i proletari da Milano a Roma ad Avellino, per 
usare quelle case di cui hanno bisogno subito, non aspet- 
tano le riflessioni di La Malfa o le maggioranze parla- 
mentari gli stanziamenti, gli insediamenti, i vari, le inau- 
gurazioni. 

E in questo quadro, mentre i coccodrilli dell’illumini- 
smo borghese aspettano fiduciosi le loro riformette tri- 
butarie (+soldi dei lavoratori per gli investimenti dei 
padroni), della casa (nuove speculazioni sulla pelle dei 
vecchi baraccati), universitaria (baroni antichi e cervelli 
moderni per tecnocrazie d'élite) e sanitaria (fiscalizza- 
zione, socializzazione del costo della salute), cala il ma- 
glio dell'imperativo borghese. 

Il capitale non è mai stato un buon politico: il pro- 
fitto non ama le sfumature. Quando si tocca il porta- 
foglio, perde ogni controllo, pa quel rivestimento di 
bonarietà e mostra il cuore di sempre. 

Le elezioni del 13 giugno segnano una svolta della 
politica capitalistica: una scelta forte, per uno stato forte, 
per una sconfitta aperta, dura e complessiva delle lotte 
operaie. 

"e ct servi ceceni dello "esa capitalistico, gli 

oti dei giorni di pace, di non compren- 
dere, cadono dalle nuvole, fanno e ge dai fogli dei 
loro giornali sempre più ricchi di pubblicità e sempre 
più poveri d'intelligenza, mostrano grafici, . dise- 
gnini: la DC ha perso; il PLI è decimato; il PSI cresce; 
il PCI «si estende e si allarga», abbiamo vinto noi, 
ha vinto la sinistra della democrazia. 

Ma vediamola da vicino questa vittoria. 

Il PCI puntava tutto sul ceto medio: « La DC è disor- 
dine, l'ordine è col PCI». Questo slogan tappezzava i 
muri di tutti i quartieri residenziali. Sviluppo nella mode- 
razione, progresso nella stabilità, riforme nella ripresa 
produttiva. Intorno a questi concetti ruotavano i discorsi 
di Ingrao e Berlinguer. 

Bene, il « ceto medio laborioso », il vero soggetto di 
tutte le elezioni — per 
non può che portare sul 
ceto medio ha risposto sì all'ordine in camicia nera. Se 
alle sing Oscure si pensava a queste elezioni come 
al passo finale verso un’'ingresso trionfalistico al fianco 
sinistro di Colombo in una rinnovata coalizione gover- 
nativa dove anche il PCI e 
democristiani le intenzioni bottegai, questo piano è 
miserevolmente annegato. 


guerra. | voti del MSI, la spinta ad un inaspri 
repressione statale per un controllo più to, più cat- 
tivo sull'insubordinazione operaia, vede il MSI supporto 
indispensabile di Colombo. 

Gli schieramenti sono sempre soltanto due: da una 
parte la borghesia con | suol partiti e le sue istituzioni, 
dall'altra la classe operala con le sue lotte e la sua 
organizzazione rivoluzionaria da costruire. 

Ed ora più che mal risalta come veramente fuori 
peo pre ilo ee ea e 


soglia dei salotti borghesi in attesa di servire lo cham- 
pagne. Ormai la livrea di maggiordomo Giolitti ha impa- 
rato da più generazioni ad indossarla con sussiego. 

La DC — dal canto suo — è tutt'altro che fuori gioco. 
Colombo, Andreotti, Taviani, Fanfani. Moro, Forlani, non 
aspettavano altro. Il 13 giugno è l'alibi per Granelli, De 
Mita, Galloni, Donat-Cattin: hanno fatto quadrato. Tutti 
insieme appassionatamente in marcia verso destra. In 
marcia verso una nuova idea di stato. Le elezioni presi- 
denziali si avvicinano. Già hanno fatto la prova generale 
rifiutando Lelio Basso alla Corte Costituzionale. 

Esiste in qualche modo un punto di aggregazione del- 
lo schieramento borghese, che guarda a soluzioni golliste. 

« Noi vogliamo la restaurazione fascista in Italia — ave- 
va detto Almirante — vediamo però forme più stabili di 
governo nei paesi europei governati, alla De Gaulle e alla 
Asenauer ». E mettiamo insieme: a questo dato, il pro- 
getto per il direttorio di Fanfani, la proposta repubblica- 
na e socialdemocratica per una repubblica presidenziale, 
fatta riprendere sulle colonne del « Capitale » da un grup- 
E di sociologi Fiat. Addizioniamo con l'esigenza capita- 
istica di farla finita con questa bassa congiuntura, con 
questo forte vento di crisi. E tiriamo le somme. Intanto, 
il Vaticano sconfessa le ACLI, appoggia il referendum 
contro il divorzio, denuncia l'Isolotto, Togni parte all'attac- 
co di quella controriforma della casa, che cancelli anche 
il « bidone » approvato alla Camera; Colombo annuncia 
pene e provvedimenti più severi contro i picchetti ope- 
rai, poi passa le istruzioni a Restivo, Vicari e Sangiorgi. 
A Torino la cricca di giudici poliziotti, carabinieri e tutta 
la banda di imbroglioni — giudizi, poliziotti, carabinieri 
etc. — che ha orchestrato il processo chiude in bellezza 
con l'ultima ta, quella di tenere in galera gli ope- 
rai e i proletari — militanti di Potere e Lotta Con- 
tinua o no —, e di mettere fuori tutti gli studenti, badando 
di seminare divisioni ed equivoci. 

Almirante si qualifica mandatario della maggioranza 
silenziosa ed insieme con | suoi squadristi in azione 
si pone al servizio di una « riconsiderazione del centrosi- 
nistra ». 

Dentro questa cornice generale, il PCI accentua il 
ritmo del suo ulteriore spostamento a destra (non è pos- 
sibile andare a destra ancora di più?). 

La sua manovra però è fuori tempo: non gli serve, a 
livello istituzionale, a prendere in mano l'iniziativa poli- 
tica dentro la crisi. 

Perché qui sta il punto: chi gestisce l'iniziativa po- 
litica nella congiuntura. Ed è fuori discussione che a li- 
vello istituzionale la mano sia passata ai capitalisti ed alle 
loro organizzazioni politiche. Un'analisi classica del mar- 
xismo rivoluzionario riceve un'ennesima conferma: quan- 
do lo scontro di classe si acutizza e si sposta sul terreno 
del potere, lo stato compare come violenza aperta, come 
braccio armato della violenza del padrone, come forza 
militare scatenata contro il movimento di classe. 

Del resto le elezioni, il teatrale apparato per questa 
mensa di democrazia, servono essenzialmente a questo. 
A restituire fiato, tempo ed opportunità di ripresa a que- 
gli istituti troppo incalzati, troppo oppressi, troppo svuo- 
tati dalle lotte operaie. E' la regola del gioco. Chi accetta 
il parlamento non può aspettarsi altro. 

3 - 
L’operaio-massa contro 


la repubblica del lavoro 


Ma questa volta, anche se l'iniziativa politica a livello 
istituzionale sta in mano ai padroni, nella realtà del paese 
le cose vanno ben diversamente. 

La classe operaia non aspetta immobile l'attacco dei 
borghesi, non aspetta che il padrone prenda l'iniziativa; 
c'è un fatto, gli operai, dopo le grandi lotte del '69, non 
si sono rimessi a lavorare, a produrre ordinatamente se- 
condo le richieste e i bisogni del padrone. Questo è il 
lato politico contro cui da 2 anni il blocco di potere capi- 
talistico sbatte il muso. 

Ed accanto alle fabbriche, | proletari non si rasse- 

alla miseria di provvedimenti caritativi o ad espatri 
, e prendono con la violenza ciò che più ora gli oc- 
corre. Circola nel paese un violento vento di lotta. 

E' questo che ha impaurito i borghesi. Questo che ha 
Pan srneinee pg elettorale, questo che ha rinserrato 
in i inutili i delegati dell'opportunismo d'opposizione. 

Queste lotte, questo vento nuovo che da quattro anni 
sconvolge i sonni di Agnelli e di Pirelli, fa franare la più 
cibernetica delle programmazioni, oscura ogni miraggio 
di espansione, segna la fine di questa fase istituzionale. 

E' probabile che stiamo vivendo gli ultimi mesi di que- 


questo scontro. Di usarlo per una crescita organizzativa 
a livello di massa delle forze rivoluzionarie. La violenza 
dello scontro non si presta per le mistificazioni parasinda- 
cali. Settembre, l'autunno, è vicino. 
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LA LEGGE DELLO STATO 


POTERE OPERAIO 


E CONTRO GLI OPERAI 


Noi crediamo che oggi uno dei compiti fondamentali 
delle forze rivoluzionarie, — e una delle discriminanti 
politiche più importanti all'interno del movimento — 
stia nella capacità di individuare nella questione dello 
Stato il problema all'ordine del giorno per il proleta- 
riato. 


Non è — a nostro avviso — all'ordine del giorno la 
ridefinizione di una teoria generale dello Stato nel capi- 
talismo avanzato: questo compito di analisi lo hanno 
assolto negli anni passati sia i teorici del punto di vista 
operaio, sia quelli del punto di vista del capitale, per 
capire che cosa si era modificato nello Stato capitali- 
stico: gli uni scovando in questa analisi i semi della 
sua distruzione, gli altri cercando di interpretare il 
« nuovo » per adeguare le strutture dello Stato ai com- 
piti che di volta in volta gli impone la sua funzione di 
dominio sulla classe operaia. 


L'ondata di lotte operaie di questi anni mettendo in 
crisi la stabilità dell'assetto capitalistico — ne ha mi- 
nato profondamente anche la possibilità di rinnovarsi, 
la capacità di risolvere sempre con un salto in avanti 
le proprie contraddizioni. 


Lo Stato si presenta dunque oggi come pura fun- 
zione di conservazione anche se al suo interno vive la 
prospettiva della razionalizzazione, dello sviluppo; la sua 
faccia esterna, il suo rapporto con la « società », con 
gli operai e i proletari, si presenta sempre più come 
oppressione violenta, come vera e propria arma del ca- 
pitale per il mantenimento del dominio di classe. 


Questo è il primo motivo per cui oggi bisogna affer- 
mare che la questione dello Stato è all'ordine del gior- 
no. Perché le lotte degli operai, dei proletari, degli 
studenti si scontrano continuamente con la violenza del- 
lo Stato; perché il lavoro politico dei militanti è conti- 
nuamente attaccato dagli organi punitivi dello Stato. 
Perché all'offensiva operaia e proletaria è oggi lo Stato 
che risponde. Stato come capitale sociale oggi non vuo- 
le dire — con formula che, una volta trovata, viene 
fatta abile per ogni circostanza — Stato come sviluppo 
ma innanzitutto Stato come controllo per lo sviluppo, 
stato come violenza antioperaia, stato come terrore 
bianco, Stato come crisi e distruzione dello sviluppo da 
usare contro la classe operaia, per ripristinare le condi. 
zioni politiche dello sviluppo. 


La sentenza di Torino, con 11 compagni condannati 
a più di due anni senza condizionale, è un avvertimento 
preciso che la legge è uguale per tutti noi, operai e mi- 
litanti della rivoluzione operaia, che ci sono altri giudi- 
ci pronti a distribuire equamente l'odio di classe che 
I padroni nutrono per noi, a distribuire condanne e gale- 
re, a riesumare articoli di legge in disuso pur di tenerci 
dentro il più possibile. E' necessario dunque cogliere la 
connessione del problema dello Stato con la nostra pra- 
tica quotidiana di lavoro politico; ma non si tratta solo 
di questo, quanto della funzione che lo Stato esercita nel 
reprimere i bisogni del proletariato nel suo complesso, 
costituendo una barriera armata di fronte ai tentativi- 
spontanei o organizzati o da parte della classe operaia — 
di riappropriarsi della ricchezza prodotta. Lo Stato, nella 
situazione attuale, è prima di tutto la coercizione alla 
miseria, alla disoccupazione, al lavoro massacrante per 
milioni di proletari. Diciamo con questo cose non nuo- 
ve, cose che non solo risultano del tutto chiare a chi 
abbia un minimo di dimestichezza con la lettura di al- 
cuni testi di Marx e di Lenin, ma che in modo altrettanto 
chiaro la stessa pratica della lotta di questi anni ha re- 
so evidente a migliaia di operai, di quadri, di militanti 
rivoluzionari. Eppure, di fronte a questa realtà dello 
Stato capitalistico che si presenta prima di tutto oggi 
come organizzazione per la distruzione del progetto ri- 
voluzionario degli operai e dei proletari, molti compa- 
gni si tappano gli occhi, assumono la debolezza delle 
organizzazioni rivoluzionarie come la stella polare del- 
l'azione politica, e dunque teorizzano la difesa dei li- 
velli organizzativi raggiunti. Questa posizione — comune 
a molte organizzazioni della sinistra rivoluzionaria — 
porta a sfuggire il problema dello Stato come problema 
all'ordine del giorno, per rinviarlo al cattivo Infinito di 
grige ideologie del tempi lunghi o ammansirio nel vuoto 
trionfalismo della fiducia smisurata nella forza invinci- 
bile delle masse e del movimento. 


Non sono solo gli opportunisti, i teorici del riflusso a 
far questo, anche | compagni di Lotta Continua continuano 
a mostrare la convinzione che l'autonomia proletaria pos- 
sa ancora crescere al di fuori del terreno dello scontro 
decisivo, che è il terreno della lotta per Il potere. In 
questa concezione, alcuni nodi dello scontro attuale tra 
proletariato e Stato (lotta per la casa, lotta contro la 
macchina della giustizia) vengono mescolati a problemi 
secondari come: «| rapporti tra giovani e vecchi, tra 
figli e genitori, Il modo di curarsi dalle malattie, ecc. ». 
per cui alla fine riappalono i vecchi argomenti sui due 
modi — proletario e borghese — di Intendere la vita, 
sui proletari che devono trasformare se stessi, ecc.: di. 
scorsi che hanno storicamente costituito una copertura 
ideologica all'impotenza e all'opportunismo. 

Dal momento che consideriamo la sociologia estranea 
agli interessi attuali degli operai, dei braccianti, dei di- 
soccupati, noi crediamo di assumere Interamente il punto 
di vista operaio quando in questo momento scegliamo do 
Stato come il nostro terreno di lotta. 


Ecco dunque il secondo motivo per cui H problema 
detlo Stato è all'ordine del giorno, perché è all'ordine del 
giorno la scelta del terreno di lotta Insurrezionale. 


Questa scelta è l'unica che conduce il proletariato a 
considerare lo Stato in maniera concreta, non più come 
Il proprio orizzonte naturale e inalterabile, come l'unico 
ordine possibile della società in funzione della esistenza 


1 agosto - 15 settembre 


La sentenza del tribunale speciale 


ANTONIO SCUNDI, operaio 
ENRICO CECCARELLI 
PASQUALE CARRATURO, operaio 
GIUSEPPE BANDINO, operaio 
GIUSEPPE PANNOFINI, operaio 
UMBERTO CALVARUSO 
VALENTINO GIORDANO, operaio 
VITO LA TORRE, operaio 

RENZO VIENNA, tecnico 

ITALO GIGLIOTTI, operaio 
ROMANO SANDRI, operaio 


COMPAGNI, 


undici tra militanti, operai e proletari, arrestati durante 
la giornata di lotta del 29 maggio, a Torino, sono stati con- 
dannati a più di due anni di galera. Altri due rimangono in 
galera, perché hanno perso il « beneficio » della condizio- 
nale (uno di questi, il compagno Emmanuele, già condan- 
nato per oltraggio, durante il processo, perché aveva detto 
il fatto suo a una carogna in divisa che gli aveva picchiato 
la moglie incinta). 


Sì TRATTA DI UNA DELLE CONDANNE PIU' FAMIGE- 
RATE EMESSE DA UN TRIBUNALE BORGHESE NEL DO- 
POGUERRA IN ITALIA. 


Il tribunale che li ha condannati ha compiuto tutta una 
serie di atti illegali: ha accettato le testimonianze palese- 
mente false dei poliziotti, ha permesso l'organizzazione di 


attuale dello stesso proletariato — ma al contrario come 
un diaframma di potenza-militare prima di tutto —, con 


una gigantesca capacità di distruzione, con cui però è 
necessario e possibile cominciare a confrontarsi. 


Certo, mostrare la via per rompere questo orizzonte che 
la violenza del capitale impone sulla possibilità di libera- 
zione della classe operaia non significa favoleggiare sul 
futuro, sulla società comunista o sull'uomo nuovo, ma 
fare | conti con il presente. 


Prendiamo il problema della repressione: il livello at- 
tuale della repressione va considerato come un fatto per- 
manente, altrettanto permanente quanto lo è la lotta ope- 
raia e proletaria, e sempre più intenso nella misura in 
cul questa lotta assume un carattere rivoluzionario aperto. 
E' certo una scelta precisa da capitalismo maturo, non il 
retaggio di una tradizione borbonica; | tribunali speciali, 
le riunioni sull'ordine pubblico, la decisione presa al 
vertice dello Stato di attaccare i picchetti operai ci danno 
il polso della violenza che i padroni vogliono scaricarci 
addosso. 


Non ci si può tirare indietro, cioè addossare solo al 
movimento il compito di re a questa violenza, 
quindi appellarsi sempre unicamente alla risposta di mas- 
sa; questo significa chiedere al movimento delle fotte 
quello che non può dare, perché esso — quanto è stato 
ricco nello sviluppare questo ciclo di lotte, nel far circo- 
lare gli obbiettivi, nel proporre forme nuove della lotta 
di classe —, tanto si impoverisce se lasciato privo in 
questo momento di una volontà esterna, determinata, di 
imporre delle scadenze, di approntare una strumentazione 
tecnica e politica di attacco adeguato alla violenza dello 
scontro. 

Ne è possibile puntare tutto su una risposta di ca- 
rattere democratico a questo contrattacco, su un'apertura 
di contraddizioni all'interno del fronte borghese, sul pro- 
blema del non rispetto della legalità da parte degli or- 


queste false testimonianze da parte del capitano Lungo, ca- 
po del servizio d'ordine del tribunale, ha minacciato i testi 
a difesa, ha fatto dichiarazioni sul tipo: « purtroppo non 
siamo più in regime di dittatura ». 

Tutto questo lo abbiamo denunciato apertamente sul nu- 
mero speciale del nostro giornale sul processo di Torino. 


Noi porteremo fino in fondo la battagila politica per la 
liberazione dei compagni incarcerati. Ci siamo fatti promo- 
tori di una campagna di stampa su questo processo, muo- 
vendo quegli ambienti politici e culturali tradizionalmente 
sensibili al problema della garanzia delle libertà formali. 

La nostra fondamentale è però un'altra: passa 
per le lotte che continuiamo a portare avanti, passa per 
quelle azioni di attacco che promuoviamo e promuoveremo 
contro gli organi del potere borghese. 

La nostra azione, lo sappiamo, è una minaccia: per 
questo incarcerano i nostri compagni. Questa minaccia noi 
continueremo a portarla avanti finché non riusciremo a 
rovesciare questo rapporto di forza schiacciante che la vio- 
lenza del capitale esercita sulle nostre lotte. 


Allora non si tratterà più di una minaccia, ma della libe- 
razione delle immense energie del proletariato, che oggi 
sono schiacciate da questa violenza. 

Lo sappiamo noi, e lo sanno i nostri nemici, in quale 
direzione già si muove la violenza del proletariato. Le ca- 
rogne più servili, quelle che ricevono la paga o lo stipendio 
per at boia dei proletari sono i primi nella lista. E non 
gli ultimi. 


CI 


i) 
f 
f 


gani di polizia e della magistratura. Certo ‘queste con- 
traddizioni ci sono, come ha dimostrato la risposta che 
avvocati, magistrati, intellettuali hanno dato alle ultime 
sentenze da tribunali speciali. Ma è da ciechi credere che 
il principale terreno di difesa sia il terreno deila demo- 
crazia: al contrario tutte le articolazioni dello Stato de- 
mocratico hanno mostrato su questo piano una omoge- 
neità di fondo. Il Pci, partito dell'ordine, non ha storto 
la bocca di fronte a processi illegali come quello che si 
è celebrato a Torino. Anzi, ha dato un appoggio concreto 
alla montatura contro i nostri compagni e ha contribuito 
notevolmente a farli condannare in maniera esemplare. 
Anche se poi ha finito per piangere lacrime di coccodrillo. 

A ognuno dunque la sua parte. No/ abbiamo il compito 
di sviluppare l'offensiva operaia e proletaria e all'interno 
di questa rispondere con la stessa intensità alle mosse 
dell'avversario di classe. 

Nessuna condanna, nessun militante eliminato può pas- 
sare sotto silenzio, passare senza che cl sla una 
dura risposta da parte dell'organizzazione rivoluzionaria. 

SI tratta di uno scontro durissimo, prolungato nel 
tempo, che avrà le sue vittime da una parte e dall'altra, 
all'interno del quale però solamente può crescere la 
prospettiva della distruzione dello stato dello sfrutta- 
mento. 


Non prevediamo dunque — come affermano alcuni 
compagni mistificando e stravolgendo le nostre posizio- 
ni —, la scadenza immediata, definitiva e palingenetica; 
ci limitiamo a preparare — come non fanno alcuni com- 
pagni che ad altro —, alcune scadenze determinate 


o soprattut- 
to al bisogno principale del movimento degli operai e 
del proletari: che è quello della sconfitta di questa ini- 
ziativa attraverso la distruzione del cervello e del braccio 


armato che la tengono in piedi. 


1 agosto - 15 settembre 


POTERE OPERAIO 
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MA LA RIVOLUZIONE 
NON SI PUO' METTERE FUORI LEGGE 


Tribunale speciale contro “Lotta continua,, 


PROMEMORIA 


POTERE OPERAIO ha diffuso in queste settimane un 
volantino dal titolo « Tribunale speciale a Torino », che 
documenta con ricostruzioni dirette e fotografiche l’orga- 
nizzazione della rete di false testimonianze che la cricca 
Pempinelli-Moschella-Lungo (giudice, P.M., ufficiale dei 
CC. addetto a coordinare le testimonianze degli sbirri) 
ha imbastito per assolvere con zelo al suo ruolo di 
strumento servile degli interessi del padrone. 

L'esito del processo conferma il nostro giudizio. Que- 
sti figuri hanno conseguito — per ora — gli obiettivi che 
si proponevano. Li segnaliamo ancora una volta all'at- 
tenzione e alla memoria dei compagni. 


Giudice PEMPINELLI. 

P.M. MOSCHELLA 

Ten. col. di P.S. DI SALVO GIUSEPPE 

Cap. dei CC. LUNGO AMILCARE 

Sott. uff. dei CC. MOSCHELLI LUIGI 

Brig. dei CC. FRASCAROLO TULLIO 

Vice brig. di P.S. PORTELLA ENRICO 

Vice brig. di P.S. SAGGIOMO ANTONIO 

Vice brig. di P.S. (squadra politica) ALBAVERA AL- 
BERTO 

Guardia di P.S. TREVI MARIO 

Agente di P.S. LIPRINI 


L'attacco poliziesco e giudiziario 
contro l’avanguardie rivoluzionarie 
s’intensifica. 

Pubblichiamo un aggiornamento 
delle « schede » sulla nostra 

« posizione giudiziaria ». 


PORDENONE ti 
compagno n Comitato Politico ordenone 

—_ n cui sede Pamsiriy ipod lotte è stata perquisita — 
ed il ciclostile sequestrato, è denunciato per « incitamento 
all'odio di classe, uso abusivo di stampa e reati conti- 
nuati ». 
FIRENZE 

Massimo Grandi: « oltraggio aggravato, invasione, dan- 


Anna Guerzoni, Daniela Ghedini, Gabriella diatoni, Sil- 
vana De Agazio( quattro fragili compagne accusate di se- 
questro di persona, nella persona del commissario del 
l'opera universitaria Staderini (pesa più di 90 Kg.). 

Michelangelo Caponetto, Luciano Barbi: concorso in 
reato con altri cinquecento compagni. 

Fanciullacci, Leonelli, Ippoliti per analoghi reati. 
TORINO 

Pasquale Carraturo, operaio FIAT condannato a 2 anni 


2 mesi. 

Gabriella Nadalin, Miki Salvatorelli, Francesca Morelli, 
Silvia Belforte Riva: condannate a pene inferiori ad un 
anno e scarcerate con la condizionale. 

(Tutti questi i sono stati arrestati durante la 
manifestazione del 29 Maggio). 

Mario Dalmaviva, Giovanni Cossu: nuovi mandati di cat- 
du — Senago da calette i 39 maggio — par nani e 
comportano il carcere preventivo. 

Dalmaviva, Cossu, Elio Miraldi, Enrico Bettini: denun- 
ciati per istigazione ai militari a disobbedire alle leggi, 
sovversiva, istigazione a delinquere. 


ROMA 


Giorgio Accascina: in libertà provvisoria in attesa del 
processo dopo che è caduta la falsa imputazione di « de- 
tenzione di esplosivi », per gli scontri attorno alla case 

del 5 aprile 1971. 

Lucio Castellano, Jaroslav Novak, Paolo Zapelloni: con- 
dannati ad un anno e tre mesi per il picchettaggio alla 
Fiat del 15-5-1971, in libertà provvisoria in attesa del pro- 
cesso di appello. 

Vittoria Pasquini, Annarita D'Angelo, Paolo Gaeta, 
Ottavio Gaeta, Carlo Oliva, Varo Loiacono: in libertà prov- 
visoria con incriminazioni diverse. 

Paolo Zapelloni, Carla Argentini, Giampiero Minasi, Ni- 
cola De Maria, Andrea Piazza: a pene diverse 
con la condiizonale. 

Luigi Rosati: denunciato per la « gogna » al fascista del 
15-12-1970, identificato « non si sa come» fra migliaia 


di 5 

Paolo Gaeta, Paolo Virno, Andrea Leoni: denunciati 
per « porto abusivo d'armi e rissa aggravata » per l'im- 
boscata tesa dai fascisti del 5-2-1971 (mentre di fascisti 
denunciati ce n'è un solo, e con imputazioni molto meno 
gravi). 
BOLOGNA 


Ivano Girolomini, Mauro Lanberti, Franco Cenacchi, 
Marco Melli, Carlo Vitali: imputazioni di detenzione di 
armi improprie, carcere preventivo. 

Bugané, Bruno Mondo: imputazione di tentato omicidio. 

Vitali: oltraggio a pubblico ufficiale, latitante. 

Franco Piro: organizzazione di manifestazione non au- 


Franco Biffo Berardi: imputato di lesione aggravata, 
di cattura, ricercato da mesi. 
Daniele Barone: resistenza a pubblico ufficiale, adu- 
nata sediziosa. 
20 compagni dennuciati per affissione di manifesti tra 
cui due operaie della Ducati. 
20 compagni denunciati per adunata sediziosa. 


Il 18 ottobre, davanti alla corte d'assise di Torino, 
saranno processati 36 compagni e 6 ex direttori respon- 
sabili del giornale « Lotta continua ». La maggioranza dei 
compagni denunciati sono di Lotta Continua, gli altri sono 
militanti di Potere Operaio. Le imputazioni sono: istigazio- 
ne dei militari a disobbedire alle leggi, propaganda 
Pra apologia sovversiva ed antinazionale, istigazione a de- 
inquere. 

L'accusa si riferisce a: articoli apparsi su « Lotta Con- 
tinua », volantini, circolari e supplementi del giornale. E 
inoltre a: cartelloni, manifesti, scritture murali, strisciani 
nonché grida e slogans. 

Manca solamente l'accusa di pensieri sovversivi e 
sarebbe un quadro perfetto da tribunale dell’'Inquisizione. 

Invece è una scelta seria dello stato capitalistico degli 
anni '70 che va di pari passo con la riforma istituzionale 
(magari anche con quella della polizia) con l'ordinamento 


Autopsia 
da 50 milioni 


Cornelia Rolandi, supertestimone contro Pietro Val- 
preda, è stato trovato morto. Come un certo Sacla Rudy 
qualche anno fa, morto negli USA di Carcinoma perché 
sapeva qualcosa sull’uccisione di K A 

Renderà testimonianza dall'aldilà. Anni fa gli avevano 
rilasciato la licenza di tassista nonostante avesse pre- 
cedenti penali per stupro di minore e contrabbando. 
I suoi amici della polizia milanese lo rifornivano con- 
tinuamente di bigliettiomaggio per il cinema e lo 
stadio. Tra i tanti dinamitardi astuti e Inafferrabili che 
circolano a piede libero, guarda caso a Rolandi sarebbe 
capitato proprio quel pigrone di Valpreda, che per 200 
metri gli attentati va a farli in tassì. 

Ricordiamo quel dicembre: Rolandi si fa vivo dopo 
che viene offerta la taglia di 50 milioni, descrive un pas- 
seggero del suo tassì, in modo talmente generico che 
potrebbe essere chiunque, ma poi diventa sempre più 
bravo, finisce col cambiare testimonianza e indicazioni 
e quando | poliziotti gli indicano Valpreda, Rolandi non 
ha dubbi: « E' lui! ». 

Quando renderà la testimonianza decisiva — in un 
drammatico « confronto all'americana » in cui l'anarchico 
Valpreda, barba e cappotto lunghi, capelli in disordine 
e faccia da potenziale condannato all'ergastolo, compare 
tra 4 poliziotti, capelli impomatati, cappottino attillato 
da galera mod. Calabresi, scarpe nere a punta la 
faccia lustra e triviale che conosciamo bene il dott. 
Vittorio Occorsio, nostra vecchia conoscenza, dimentica 
di fargli una domanda di rito. Gliela fa Calvi, avvocato 
di Valpreda, e Occorsio è costretto a verbalizzare (do- 
manda: « le è mai stato fatto vedere, di persona o in 
fotografia l’indiziato del quale sta effettuando il ri- 
conoscimento? ». Risposta: « In questura mi hanno mo- 
strato delle foto di Valpreda, dicendo che era lui che 
dovevo riconoscere » (!?171?). 

A parte i precedenti politici di Rolandi a far dubitare 
della validità di quel riconoscimento ci sono molte co- 
se, tra l'altro la stranezza del ruolino di marcia di Ro- 
landi. Passi che un dinamitardo vada a fare gli attentati 
in tassì, ma che Il conducente di quel tassì, per caso, 
correga il ruolino di marcia, è proprio troppo. Eppure è 
andata così, e questa è praticamente l'unica « prova » 
(1?) contro Valpreda. Non solo, ma pochi giorni dopo 
a Rolandi viene mostrata una la di Nino Sottosan- 
ti — sosia di Valpreda — noto fascista e provocatore, 
amico di Serafino DI Luia e altri squadristi, Rolandi ve- 
dendo la foto dice « E' Valpreda », poi quando gli si 
dice che è un altro dice ancora « E' una foto di Val- 
preda ritoccata ». Invece no; è proprio Sottosanti. 

Questo è Rolandi, l'uomo dei 50 milioni. Ma non è 
arrivato vivo al processo. Lo ha ucciso Il rimorso? Al- 
cuni precedenti ci inducono a dubitarne. 

12 dicembre 1969: strage di Milano 


14 dicembre 1969: viene ricoverato In clinica l'av- 
vocato Vittorio Ambrosini, fratello del consulente co- 
stituzionale di Saragat e padrino di cresima di Restivo. 
Ha confidato ad un vecchio amico di aver partecipato 
nella sede del gruppo fascista romano di « Ordine Nuo- 
vo » alla riunione preparatoria della strage. Da allora è 
inavvicinabile. 

15 dicembre 1969: Giuseppe Pinelli vola dalla finestra 
dell'ufficio del commissario Luigi Calabresi (ora pro- 
mosso). Presenti Il tenente dei CC, Lo Grano e i bri- 


politica per un testimone 


regionale e tutto il resto. 

Cioè si tenta di perseguire attraverso la legge tutto 
il lavoro politico che le organizzazioni rivoluzionarie hanno 
messo in piedi in questi anni; l'accusa è complessiva, ri- 
guarda tutti i momenti dell'attività politica e naturalmente 
per questo complesso di attività viene messo sotto accu- 
sa un blocco di militanti, che comprende i quadri politici 
più significativi. 

La scelta è solamente politica: gli appigli legali sono 
un facile corollario per questa one. 


Noi denunciamo fin d'ora il tentativo, perpetrato con 


questo processo e con quello precedente, in cui sono 
stati condannati a 15 mesi i Viale e Baldelli, di 


mettere fuori legge, de facto, la stampa della sinistra 
rivoluzionaria e il complesso dell'attività politica delle 
nostre organizzazioni. 


gadieri Muccilli e Panessa (tutti promossi). Qualche mi- 
nuto dopo, Guida Marcello — questore di Milano, ex se- 
condino fascista — non richiesto dichiara: « Vi giuro che 
non siamo stati noi! (quì se défende s'accuse!). 

25 dicembre 1969: scompare Armando Calzolari, am- 
ministratore del Fronte Nazionale di Junio Valerio Bor- 
ghese. Provetto sommozzatore, verrà ritrovato un mese 
più tardi dentro un pozzo: affogato in 80 cm d'acqua. 

16 Gennaio 1970: Udo Lemke, un capellone tedesco + 
che all'indomani della strage si era presentato volonta- 
riamente dai carabinieri a testimoniare, viene arrestato 
per possesso di droga (gliene trovano 10 chili! Affermò 
di aver riconosciuto in piazza Venezia, subito dopo l'at- 
tentato, tre giovani siciliani che un mese prima gli 
avevano proposto di compiere — in cambio di soldi —, 
attentati dimostrativi. Uno di questi è Galatà, capo dei 
volontari MSI di Catania. Attualmente il Lemke è stato 
ricoverato nella clinica neuropsichiatrica di Perugia. 

Settembre ‘70: Muoiono in un incidente stradale 
quattro anarchici calabresi. Due di essi — Aricò e Ca- 
sile — erano importanti testi a discarico di Pietro 
Valpreda. L'incidente, provocato dalla brusca frenata 
di un camion che li precede, avviene alla stessa altezza 
dove otto anni prima è morta, in circostanze analoghe 
la moglie di Borghese. Il padre di uno di loro aveva 
ricevuto il giorno prima, la telefonata di un agente 
o Pa — suo amico — che lo sconsigliava a far partire 
il figlio. 

11 luglio 1971: Sulla stampa appare la notizia, poi 
smentita, di un presunto tentato suicidio in carcere di 
Pietro Valpreda e di Gargamelli (praticamente gli unici 
due grossi imputati per la strage; | senza prove, 
naturalmente). Da Scelba a Restivo, da Pisciotta a Val- 
preda un presagio? 

Ora è morto Rolandi. Ma il giudice istruttore — pre- 
vidente — gli aveva fatto confermare la testimonianza 
sotto giuramento (cosa che viene fatta solo con coloro 
che sono in « pericolo di morte +) Un altro presagio? 

Di fronte all'evidenza di questi fatti i partiti riformi- 
sti rispondono che oggi l'italia non è la Grecia o la 
Spagna e che | responsabili saranno puniti. Ma non 


A documentare chi sono | responsabili. gli assassini, 
i dinamitardi, non è stato il partito revisionista, ma è 
stata la sinistra rivoluzionaria, in modo documentato, 
continuo, senza mollare mai. Prima con la campagna per 
Pinelli, poi con Il libro «La strage di stato », poi con 
articoli sullo squadrismo apparsi su « Lotta Continua ». 

Anche su questo promettiamo di andare a fondo, di 
scoprire i responsabili se ci sono del + tentato » suici- 
dio di Valpreda. Ma fin da ora diciamo che se Valpreda 
muore è un altro assassinio di Stato. 

Non è possibile chiudere gli occhi. | protagonisti e 
i testimoni di questa vicenda, tutti coloro che in un 
modo o nell'altro scagionano gli anarchici e accusano 
fascisti e la polizia sono destinati al manicomio o al 
cimitero. 

Noi esprimiamo una certezza. 

La strage di Stato continua. Cornelio Rolandi è morto 
ammazzato. Ovvia fine di un servo dei padroni che non 
serviva più. 

L'unica supposizione che facciamo è sulle modalità - 
della morte. La macchina della giustizia borghese gron- 
da sangue. 
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le cifre dei padroni 


I tempi della crisi 


Non vi è qui intenzione di spendere molte parole sul 
quadro oggettivo della crisi. La nota economica che si 
allega fornisce qualche dato, ma non sono solo le cifre 
che contano oggi. Non servirebbe nemmeno fermarsi in 
una descrizione dettagliata delle buone o delle cattive 
intenzioni di questo o di quel personaggio. Quel che ci 
serve oggi è comprendere i termini storici della situazione 
capire quel che in essa si può e quel che non si può 
fare, quel che si deve e quel che non si deve fare. Per- 
ché nella crisi innanzitutto ci siamo, ed è una crisi che 
in fondo abbiamo voluto, o meglio hanno voluto gli ope- 
rai, che rappresenta lo sbocco necessario e inevitabile 
di un ciclo di lotte i cui contenuti erano incompatibili 
con gli equilibri ed il quadro di controllo del capitalismo 
italiano d'oggi. Di questo se ne rendono conto certamente 
anche i funzionari del capitale: la parola crisi « congiuntu- 
rale » è fra essi decisamente fuori moda, si parla ormai 
di crisi di « struttura », od anche di crisi di regime. Strut- 
tura o regime significano il quadro complessivo di fun- 
zionamento dell'accumulazione capitalistica, l'insieme de- 
gli strumenti attraverso cui lo Stato riesce ad incana- 
lare nello sviluppo le spinte delle lotte, a contenere le 
tendenze disgregatrici, ad organizzare un consenso od 
una passività degli operai. 

Una crisi politica dunque, dove politica non significa 
tanto schieramenti formali, ma capacità reale di direzione 
dello Stato sulle contraddizioni capitalistiche, o meglio 
sulla contraddizione rappresentata dalla antiistituzionalità 
della soggettività operaia. La crisi dell'economia e quella 
degli organi della politica formale, non sono che delle ma- 
nifestazioni di questa crisi di fondo. Ci troviamo realmente 
di fronte ad una situazione nuova nella storia dello svilup- 
po capitalistico: i tradizionali schemi delle teorie del ciclo 
non riuscirebbero a comprenderla. Non possono essere 
chiamate in causa almeno direttamente la sovrapprodu- 
zione tendenziale, o la carenza di domanda effettiva, o 
la deficenza nell'offerta di moneta. Non ci si può oramai 
nemmeno ricondursi allo schema: alto livello d'occupa- 
zione ed elevati investimenti, tensioni sul mercato del 
lavoro, inflazione, deflazione stagnazione. 

Il ricatto della disoccupazione non allenta di certo la 
effervescenza del mercato del lavoro, e stagnazione ed in- 
flazione da antagonisti diventano coesistenti. Gli econo- 
metrici si danno oramai alla sociologia, per cercare vera- 
mente di raccapezzarci qualcosa. E se questi dati og- 
gettivi valgono per la quasi totalità delle economie occi- 
dentali, la particolarità dell'Italia consiste nella più imme- 
diata eversività — oggettiva e soggettiva —, della lotta 
di classe come questa oggi si pone. La riflessione sul 
quadro dell'attuale situazione, in fondo conferma tutta una 
serie di ipotesi di questi ultimi anni. Ma il pericolo oggi 
è quello di fermarci troppo tempo nella constatazione 
della crisi, nella soddisfazione dei ricordi passati e nel- 
l'incertezza del futuro. E questo perché la crisi del ca- 


Poche novità sul fronte della crisi economica, da 
due mesi a questa parte, e anche leggermente in peggio. 
Si hanno i dati definitivi di marzo e quelli di aprile, 
per quanto riguarda la produzione media giornaliera nel- 
le industrie. 

A marzo un aumento dell’1,7 per cento rispetto al 
mese precedente ma con un calo del 3,4 per cento ri- 
spetto al marzo '70. Ad aprile un regresso del 4,5 
per cento sull'aprile 70 e si è più o meno tornati agli 
stessi livelli del 1959. Si direbbe quindi che si va ver- 
so una accentuazione della crisi. Gli ottimisti per pro- 
fessione ci sono rimasti male alla vista di questi ulti- 
mi dati; e adesso vanno dicendo che non ci sì può 
fidare dell'ISTAT. La credibilità dei dati è in effetti 
un dato problematico, per non dire un atto di fede. La 
stessa polemica fra gli analisti congiunturali del capi- 
tale è indicativa per farci vedere, come, in momenti di 
incertezza, la sicumera dei tecnocrati nei propri stru- 
menti vada a rotoli. | numeretti vanno presi quindi con 
beneficio di inventario e dobbiamo stare attenti ai dati 
politici della situazione piuttosto che a quelli statistici. 

Continuando l'analisi degli indici per settori, dopo 
tale premessa, notiamo che il calo della produzione ri- 
sulta più pesante nell'industria appunto « pesante », cioè 
nei settori che producono beni di investimento. 

E così, da marzo 70 a marzo 71 l'indice della produ- 
zione delle industrie metallurgiche passa da 139,8 a 
129,8, e di quelle meccaniche da 142,9 a 134,6, mentre, 
ad esempio, per l'industria alimentare, si ha un aumen- 
to da 135,8 a 138,2. L'andamento delle industrie pesanti 
se da un lato trova l'abituale spiegazione del « disordi- 
ne produttivo = nella non « collaborazione operaia », 


che tendono’ sempre a sottolineare che in fondo la crisi 
non è mai assoluta, in quanto significa sempre solamen- 
te ristrutturazione economica e riorganizzazione politica 
dello sviluppo. 

In linea teorica, l'affermazione è senz'altro corretta: 
non esiste un livello ultimo intrinseco del capitalismo, 
un limite economico che una volta raggiunto determina 
di necessità una catastrofe del sistema: la controversia 
sul « crollo » è cattiva divulgazione marxista. 

Che, prima o poi, il capitale esca dalla crisi, e che an- 
che nei momenti apparentemente più bui pensi ad uscirne 
e si organizzi per uscirne, è un fatto scontato. Il comu- 
nismo, o la transizione verso di esso, non discenderanno 
dal cielo come la Nuova Gerusalemme. 

Quel che ci interessa assumere come un dato di fatto 
è che l'ingranaggio, lotte-sviluppo, non funziona oggi in 
Italia, ed è prevedibile che prima di rimettersi a fun- 
zionare passi in ogni caso ‘un periodo piuttosto lungo. 


Economia: nessun 


POTERE OPERAIO 


Inoltre gli operai italiani non sembrano voler aspettare 
oggi per dover ricominciare da capo un'altra volta dopodo- 
mani; e nemmeno noi lo vogliamo. 

Dire che ogni crisi è ristrutturazione è come dire che 
il capitalismo non muore se non lo si uccide. E si tratta 
appunto di ucciderlo, perché non abbiamo la curiosità di 
vedere come sarà la nuova fase e come è endemica e non 
occasionale la lotta operaia, rischia di divenire fatto per- 
manente e consolidato un sistema di accentuata repres- 
sione. Che — detto per inciso — si annuncerebbe molto 
brutta: le nuove frontiere del riformismo si sfumano sem- 
pre più nel mondo dei sogni. 

Non è perché oggi è possibile una stabilizzazione 
« autoritaria » della crisi, (e non intendiamo necessaria- 
mente colonnelli o gagliardetti) che si può esitare. Ma il 
fatto che la tendenza nel medio termine del capitalismo 
possa configurarsi a destra deve ulteriormente incorag- 
giarci nel prepararci a sostenere uno scontro con lo Stato. 
Perché da un lato è sicuro che la rivoluzione operaia non 
verrà mai in un momento di ordinaria amministrazione 
« progressiva »: la rottura rivoluzionaria è tanto più at- 
tuale quanto più la contraddizione fra bisogni soggettivi 
del proletariato e capacità del riformismo di mediarli — 
sia pure in parte — nel sistema si fa più acuta. 

L'assenza di margini riformistici oggi significa anche 
assenza delle possibilità delle avanguardie di sollecitare 
positivamente la situazione radicalizzando lotte parziali di 
fabbrica ed estremizzando obiettivi contrattualistici. E' 
necessario capire fino in fondo che il « rompere le scatole 
al padrone » sfortunatamente non arriverà comunque a 
risultati decisivi. Le lotte parziali devono praticare il li- 
vello dell'appropriazione diretta, unico terreno su cui 
oggi è posibile essere vincenti. Ciò vale in primo luogo 
sul terreno sociale, intorno al complesso di tematiche in- 
centrare sul salario reale. 

Ma anche dentro la fabbrica è possibile e necessario 
superare ogni residuo di logica rivendicazionistica: re- 
centi episodi a Marghera e Porto Torres lo dimostrano. 

E' compito delle av: organizzate, collegare 
materialmente il filo delle lotte, suscitare ogni volta una 
dimensione ed una estensione di queste che permettano 
di essere vincenti. 

Appropriazione non significa una semplicistica teoria 
del « prendersi le cose », ma la capacità di concretizzare 
materialmente in episodi significativi il livello a cui è 
giunta la contraddizione tra bisogni proletari e Stato 
capitalistico. Stato che oggi, sotto l'impatto dell'offensiva 
operaia, non si ‘presenta più — almeno nella faccia che 
più direttamente ci interessa e più materialmente ci tocca 
— come piano, come capacità di coordinare le diverse 
spinte in un progetto di sviluppo, ma appare sempre più 
nella primordiale funzione di garante dell'Ordine, come 
capacità di spezzare i singoli episodi di lotta con la vio- 


segno di ripresa 


dall'altra indica chiaramente una diminuzione della do- 
manda per quelle industrie. La domanda di beni fornita 
evidentemente dai capitalisti per i loro investimenti. Se 
gli investimenti pesanti non + tirano », cala il consumo 
dei beni di investimento e questo fatto scoraggierà in- 
sieme a molti altri fattori gli investimenti dei capitali- 
sti di questi settori. E' un circolo vizioso, come si vede: 
lo stesso discorso vale per l'industrie che forniscono 
materiali per l'edilizia. Per finire un altro dato che evi- 
denzia la crisi: il coefficiente di utilizzazione degli 
impianti è sceso, dall'ultimo trimestre 70 al primo ‘71 
dall'84 per cento al 78 per cento. Il capitalista che ha 
Impianti sotto utilizzati, difficilmente penserà di costrulr- 
ne altri. 

Siamo in piena recessione, quindi. In questa situa- 
zione la volontà di « ripresa » del capitale sociale sembra 
esprimersi solo attraverso i programmi di sviluppo del- 
le industrie pubbliche. Più dubbia Infatti è l'efficacia dei 
cosiddetti provvedimenti anticongiunturali. Giolitti li ha 
nel cassetto da tre mesi ormai, sì parla di « fiscalizza- 
zione degli oneri sociali » per le industrie con meno 
di trecento dipendenti (significa cioè che i contributi 
INPS che pagano i padroni vengono girati al fisco quin- 
di, in definitiva, pagati dagli operai); di esenzioni IGE 
per gli investimenti al SUD, etc. Tra consultazioni e 
polemiche varie si è arrivati come al solito all'estate 
prima di muoversi. | dubbi effetti di tali misure co- 
mincerebbero, nel caso, a farsi sentire nel tardo au- 
tunno. 

Nel frattempo chissà quante cose saranno succes- 
se; la politica economica non è certo il pezzo forte 
dello stato oggi, e il fatto non è casuale. 


A questo Stato l'unico progetto da opporre è la co- 
struzione del Partito come volontà e capacità più forte di 
un progetto insurrezionale. 

E' necessario entrare immediatamente in questo ordine 
- di prospettive, lavorare con le forze che si hanno già 


in questa direzione. | recenti episodi ivi annun- 
ciano un tentativo sistematico di eliminazione politica 
delle avanguardie rivoluzionarie. Il ricatto a cui ci si 
vuole sottoporre è duplice. Da un lato vi è un tentativo 
di intimidazione, con la speranza di far arretrare parte 
delle forze rivoluzionarie sotto la pressione della paura. 
Dall'altro si vuole isolare coloro che non si lasciano 
intimorire e cogliere tutte le occasioni per colpirli mate- 
rialmente. 

Di fronte a tale progetto è necessario in primo non 
cedere al ricatto. Le occasioni di scontro attraverso le 
quali segnare | tempi della costruzione del Partito do- 
vranno coinvolgere fronti il più possibile larghi di lotta 
proletaria, e l'intervento e l'organizzazione delle scadenze 
di lotta politica sulle articolazioni del salario reale e sul 
reddito dovranno preoccuparsi sempre di suscitare quel. 
la estensione di mobilitazione che permetta un continuo 
rafforzamento e una capacità di cogliere 


1 agosto - 15 settembre 


“Un modo 
nuovo di fare 
i caroselli,, 


Leggiamo sempre molto attentamente le cronache 
dell'Unità sulle lotte operaie e sulla violenta reazione 
padronale che si è scatenata su di esse. Vale la 
pena citare alcuni passi che riguardano un articolo sulla 
Sir di Porto Torres e la Nicolò di Napoli. Eccoli: 
« Una gravissima provocazione padronale e poliziesca 
è stata organizzata e condotta alle estreme conseguen- 
ze, oggi, alla SIR di Porto Torres quando le maestranze 
si accingevano a rientrare al lavoro, dopo 4 giorni, 
cessando stato di occupazione per passare ad altre 
forme di lotta articolata ». 


« Gli incidenti si sono verificati prima alla Nicolò, 
una piccola fabbrica occupata e ieri sgombrata, perché 
era previsto un incontro in prefettura tra sindacati e 
padrone ». 


Ecco: noi, — da noti provocatori — a detta in un 
ignobile quanto anonimo corsivista dell'Unità — dando 
per veritiera la cronaca dei fatti e soprattutto il « per- 
fetto controllo sindacale » su cui l'articolista insiste, ci 
siamo chiesti: Perché dopo quattro giorni di occupa- 
zione di fabbrica gli operai lasciavano questa incisiva 
forma di lotta, di pressione sul padrone, dopo quattro 
giorni di occupazione che aveva visto forme altissime di 
organizzazione operaia e senza alcun incidente? Forse 
era quello il momento in cui — ancora una volta — 
a castrare le lotte operaie e per non disturbare troppo 
il padrone interveniva il « perfetto controllo sindacale »? 

E come mai in tutte e due i casi — a Porto Torres 
e a Napoli — la polizia interveniva proprio mentre si 
passava a « più articolate (sic) forme di lotta », mentre 
sindacati e padrone si incontravano in prefettura? Non 
è forse che i manganelli cominciano’ a picchiare sem- 
pre quando — con le vaghe promesse di di sempre — 
si è castrata, si è disarmata la lotta operaia, l'unione, 
la combattività, le forme di organizzazione interna? 
Sempre quando sindacati e padrone si mettono a 
trattare perché | picchetti durì mettono paura, perché 
Rovelli, il padrone della SIR, dà la pubblicità all'Unità 
e quindi ha i suoi diritti, perché le barricate — che 
sono ll simbolo e l'espressione più concreta di un 
diritto che l'operaio vuole difendere a tutti i costi, 
anche con la forza — fanno paura anche ai poliziotti 
e allora il sindacato da buon pompiere, deve interve- 
nire a smantellarie magari a colpi di «altre forme di 
lotta articolata »! 

Ma conviene ancora citare dalle cronache dell'Unità. 

« | lavoratori, riuniti in assemblea hanno immedia- 
tamente stigmatizzato l'atteggiamento degli organi pre- 
posti all'ordine pubblico, | quali si sono schierati col 
padrone. | lavoratori hanno inoltre chiesto la imme- 
diata destituzione del prefetto e del questore di Sassari 
quali responsabili delle violenze ». 

Ecco: a parte che — per chi non l'avesse capito — 
gli organi preposti all'ordine pubblico sono quelli che 

per 


operai e operaie, studenti, proletari, chiun- 
gli capiti sotto mano nel rapporto di dieci a uno, 


del campi bruciati da questi assassini in divisa, « stig- 
matizzare l'atteggiamento degli organi preposti all'or- 
dine pubblico =? 

Ma la cosa più incredibile, per l'Unità, è che i po- 
liziotti si sono schierati col padrone! Ma come mai, 
come è successo? Eppure ricordiamo tutti che fino a 
ieri Restivo inviava caschi, scudi, manganelli, bombe 
lacrimogene e poliziotti annessi ad aiutare gli operai 


Comunque è stata chiesta la destituzione del pre- 
fetto e del questore (ce li immaginiamo pavidi e tre- 
manti per questo potente belato). Beh, noi non abbiamo 
molta fiducia in questa richiesta, ma chi è cretino 


Con buona pace di Fortebraccio, yoghurt. 


1 agosto - 15 settembre 


POTERE OPERAIO 


pagina 19 


Operai e capitale in Europa 


Germania 


L'operaio immigrato all'avanguardia 


« Forse in Grecia la polizia è più gentile? », dicevano 
| poliziotti mentre pestavano a sangue, dopo averlo tra- 
scinato in un portone, Elias Karogelopulos, operaio chi- 
mico Immigrato in Germania. Alla « Kalle », un'azienda 
chimica di Wiesbaden, squadre di poliziotti in borghese, 
arrivati con due macchine, avevano attaccato il pic- 
chetto, investendo e bastonando gli operai, in gran parte 
immigrati greci, italiani, lugoslavi. 

Elias Karogelopulos, che pensava di essere stato col- 
pito da una squadra di crumiri, chiedeva soccorso ai po- 
liziotti che avevano assistito impassibili all'aggressione. 
E costoro, dopo avergli gridato in faccia: « 
straniero, ti ricacceremo nel tuo paese di canaglie! », 
lo trascinavano appunto nel portone, per dimostrargli con 
i fatti che i poliziotti del governo socialdemocratico di 
Brand-Schiller non hanno niente da invidiare alle carogne 
nere del governo fascista greco di Papadopulos. 

A Colonia, a Dusseldorf, a Francoforte, come a 
Wiesbaden. Un po' dappertutto, davanti ai cancelli delle 
fabbriche scontri violenti tra operai chimici in sciopero 
da un lato, e squadre motorizzate di crumiri appoggiate 
da forti nuclei di poliziotti dall'altro. Ai bastoni e agli 
automezzi dei crumiri, gli operai in lotta oppongono i 
sassi e | chiodi a tre punte. 

Tumulti che non hanno precedenti nella storia sinda- 
cale tedesca del dopoguerra », titolano i giornali padro- 
nali tedeschi (e quei pochissimi italiani che parlano della 
lotta dei chimici tedeschi gli fanno eco), dando la 
colpa di tutto, come al solito, alle + infiltrazioni comu- 
niste » e a quelle della « sinistra extraparlamentare ». 

Ma perché tanta violenza, in un paese di « pace 
sociale » come la Germania, per il rinnovo di un contratto 
collettivo di lavoro? Perché Schiller, il ministro del- 
l'economia (quello che ha inventato la fluttuazione del 
marco), incita gli industriali a non mollare mentre, dal 
canto suo, l'associazione del padronato chimico tedesco 
espelle immediatamente dal suo seno quelle aziende che, 
rompendo il fronte padronale, si piegano alle richieste 
dei lavoratori? 

| padroni e i loro funzionari, in particolare quelli 
del tre « giganti » della chimica tedesca, la Bayer, la 
Basf, La Hoechst, dicono: « Nel 1970 i salari sono aumen- 
tati del 16,4%; i profitti, invece, sono calati del 50%, 
riportandosi agli stessi livelli del 1964. Ora gli operai 
chiedono un ulteriore 12% di aumento che, se concesso, 
graverebbe | nostri costi di produzione di circa 100 mi- 
liardi l'anno. Per giunta, con la rivalutazione di fatto 
del 4,5% del marco, dovuta alla fluttuazione, i prodotti 
chimici tedeschi, che per più di 1/3 vengono esportati, 
costano più cari sui mercati esteri e quindi per noi, 
in una situazione di concorrenza spietata a livello inter- 
nazionale dovuta ad eccesso di capacità produttiva, di- 
venta sempre più difficile venderli. Ecco perché noi ci 
opponiamo con tutti i mezzi alle richieste irresponsabili 
dei sindacati e non possiamo offrire più del 6,5% ». 


Il governo afferma dal canto suo che la piattaforma 
del chimici ,ove fosse accettata dalla controparte padro- 
nale, darebbe un colpo forse decisivo al suo piano di 
lotta contro l'inflazione (fluttuazione del marco) e alle 
misure deflazionistiche (drastico taglio alle spese del 
governo federale e dei governi regionali) che hanno ac- 
compagnato la decisione di far fluttuare il marco. 


Non solo, ma riceverebbe un duro colpo l'ambizioso piano 
di lunga scadenza di fare del marco e dell'industria te- 
desca i mediatori dell'avvicinamento economico e poli- 
tico tra i due massimi sistemi, tra l'impero americano 
e quello sovietico; e la Germania dovrebbe per forza 
accontentarsi di ritornare alla sua posizione di alcuni 
mesi fa, di « primus inter pares » fra gli altri paesi del 
MEC. 
Ora quindi si capisce chiaramente l'importanza, il va- 
" lore politico eccezionale di questa folgorante offensiva 
del chimici, condotta — nelle forme di lotta —, « all'in- 
glese », e « all'italiana », come dicono terrorizzati i gior- 
nali del fascista Springer. In effetti stavolta, dietro pres- 


L'Europeismo è ormai definitivamente la professione di 
fede obbligata dei padroni europei. Già da tempo lo spa- 
zio sovranazionale è la dimensione necessaria dell'orga- 
nizzazione promozionale delle grandi imprese: l'integra- 
zione microeconomica a livello cioè dello scambio, del- 
la concorrenza, delle collusioni fra singoli capitalisti ha 

receduto e causato l'integrazione macroeconomica, cioè 
l'oggettiva solidarietà dei vari sistemi economici, degli 
aspetti monetari e reali, delle loro fasi congiunturali, e 
rende sempre più attuale l'integrazione politica, cioè la 
messa in funzione di strumenti di coordinazione e di in- 
tervento consapevole sul meccanismo dello sviluppo. Il 
problema di una analisi del livello capitalistico europeo 
oggi è allora quello di individuare quali sono gli strumenti 
in questione, quale è l'attuale grado della loro funziona- 
bilità, quali sono le difficoltà immediate e potenziali che 
i progetti di integrazione incontrano, e — infine — quale è 
la loro incidenza nel breve e nel medio periodo sulla ini- 
ziativa concreta del capitale sui livelli della lotta di classe. 


Premettiamo qualche nota retrospettiva. L'attuale fase 
del processo di integrazione europea si è andata carat- 
terizzando — si può dire — dal '68: a partire cioè dalla 
generalizzata constatazione della incapacità delle politiche 
economiche nazionali, cioè delle programmazioni incentra- 
te sui modelli più o meno rigidi della « politica dei red- 
diti », a fornire un quadro stabile al processo di accu- 
mulazione nei singoli Stati. Più precisamente, di rilancio 
dell'integrazione si comincia a parlare dopo il Maggio fran- 
cese: la nuova solidarietà fra i capitalisti è ricerca di una 
solidarietà contro le lotte operaie. 

Se — tornando più indietro nel tempo, al momento 
dei trattati di Roma — la liberalizzazione degli scambi 
poteva essere spiegata prevalentemente a partire da esi- 
genze « interne » del capitale, in funzione cioè della neces- 
sità materiale di disporre di uno spazio più ampio di mer- 
cato in cul poter piazzare una offerta crescente di merci, 


sione della base operaia — che certo ha ricevuto ben 
poco del bom dell'industria chimica degli anni passati 
— i sindacati hanno rinunciato alla parodia democratici- 
stica del referendum operaio (una specie di plebiscito con 
tanto di scheda — su cui scrivere sciopero no, sciopero 
sì — fatto apposta per dare tempo ai padroni di ammas- 
sare le scorte e per far sfumare occasioni favorevoli alla 
lotta operaia) e per di più hanno adottato in pieno la 
forma di lotta tutta italiana dell'« articolazione ». 

Lo « sciopero a scacchiera segreta » mette in campo 
ogni giorno, nell'Assia e nella Renania-Westfalia per esem- 
pio, solo 25.000 scioperanti su 100.000 operai e | padroni 
di ogni azienda non sanno, fino a pochi minuti prima dello 
sciopero, se quel giorno toccherà a loro o no. Proprio 
come in Italia: « massimo danno al padrone, minimo per 
gli operai ». Di qui .dal fatto che Von Moitke e le regole 
della guerra-lampo sono cadute in mani operaie, la rab- 
bia impotente dei padroni. 

Comunque vada a finire nel suo complesso (da tener 
presente che in Germania ci sono ancora le zone sala- 
riali), questa lotta fin da ora è per noi ricca di insegna- 
menti. Prima di tutto, è ormai confermata la grande svolta 
nel ciclo internazionale della chimica. Il settore chimico, 
finora considerato « zona franca » del capitale perché qua- 
si tutto localizzato nelle sacche di arretratezza — dove il 
capitale pensava di far giocare nei termini più duri e più 
crudi nei confronti degli operai occupati il ricatto del 
lavoro — comincia a diventare, come lo è già Il ciclo 
internazionale dell'auto, una nuova frontiera avanzata 
della lotta operaia contro il capitale. 

Identico negli obiettivi, nelle forme di lotta, nelle 
forme di organizzazione, il ciclo di lotte internazionale 
nel settore chimico che si è ormai innescato va a collo- 
carsi a fianco della gemma più bella, Il ciclo di lotte 
nell'auto, della corona di lotte della classe operaia 
contemporanea. Porto Torres e Porto Marghera non 
sono più «particolarità italiane »; sono anzi Il « pros- 
simo domani » dell'organizzazione operaia nella chimica 
internazionale, così come i metalmeccanici italiani lo 
sono stati per gli operai meccanici di tutto il mondo. 

In secondo luogo viene sfatata non solo la leggenda 
borghese della « particolarità » degli operai tedeschi, ma 
anche quella, più insidiosa perché in parte viene soste- 
nuta anche da compagni della sinistra rivoluzionaria te- 
desca, dei « tempi lunghi », dei tempi « storici » della ri- 
voluzione in Germania. 

La lotta dei chimici, come quella dei navalmeccanici 
di un anno fa, con la carica antiistituzionale che la con- 
traddistingue, dimostra che i tempi di crescita dell'or- 
ganizzazione rivoluzionaria sono assolutamente gli stessi 
in Germania, in Italia e in Francia, Non si tratta né di 
« sprofondarsi » nel gran ventre della classe operaia, 
né di portare la lucciola della coscienza agli operai che 
non ce l'hanno, ma di esercitare una direzione politica, 
sul terreno del potere, delle lotte operaie sul salario. 

In terzo luogo, in stretto col con quanto 
appena detto, la lotta dei chimici dimostra ancora una 
volta che in Europa il terreno dell'organizzazione, « l'a- 
nello forte », il « da dove cominciare », è l'operaio im- 
migrato dequalificato; dimostra altresì che ogni visione 
totalizzante statica e metafisica della classe operaia co- 
me un intero indifferenziato, porta ad errori grossolani 
teorici e politici, per quanto riguarda la questione del- 
l'organizzazione. 

In quarto e ultimo luogo, la ormai definitiva morte 
della « pace del lavoro» in Germania fa per il mo- 
mento rallentare i tempi di quella gigantesca operazione 
di riformismo internazionale e di omogeneizzazione del 
mercato mondiale che, sia pure fra centomila difficoltà, 
faticosamente va cominciando sotto le insegne della 
« Ostpolitik »= e della « libera fluttuazione » del marco. 
Quest'ultimo non è un risultato da poco, considerando la 
debolezza della sinistra rivoluzionaria europea. Tanto più 
stupisce che la stampa della sinistra rivoluzionaria ita- 
liana abbia quasi tutta snobbato la lotta dei chimici te- 
deschi, parlandone poco e male. 


oggi il rilancio dei progetti di integrazione è pressoché 
esclusivamente da spiegarsi a cominciare dal dato fermo 
delle lotte salariali della fine degli anni '60. 


Nel mezzo, nel quinquennio 64-68, grosso modo, si 
situa una fase di relativa stasi dell'integrazione: il perio- 
do in cui vengono collaudati, sotto diversi regimi di ge- 
stione politica (centro sinistra in Italia, tecnocrazia del 
V Plan in Francia sullo sfondo della solidarietà nazional- 
borghese realizzata dietro alla retorica gollista, « grande 
coalizione in Germania), i programmi nazionali di svilup- 
po, ovvero il tentativo di inquadrare in un quadro di sta- 
bilità nel medio periodo quella dinamica salari-produttivi- 
tà che era ovunque saltata una prima volta intorno al 
61-62. Alla metà del '68, tale esperienza pianificatrice la- 
scia dietro di sé un quadro, per i padroni, deprimente: 
l'esplosione in Francia, preavvisi della tempesta in Italia, 
poche lotte ma fine dello slancio del « miracolo » in Ger- 
mania. Nel mentre, un po' per gli stessi motivi — cioè 
come conseguenza di squilibri da salario — e un po' per 
conto proprio, l'impalcatura del sistema monetario tende 
a sfaldarsi sempre di più, i correttivi si dimostrano nul- 
li, la dipendenza dal dollaro sempre più pesante. Ed è in 
questo quadro che si innesta il rilancio dell'Unione eco- 
nomica, che si eiabora il piano Werner, che De Gaulle 
esce di scena, che una serie di operazioni di concentra- 
zione vengono siglati fra gruppi industriali europei. 


E' un processo ancora in atto: nulla di consolidato, 
gli strumenti di intervento appena abbozzati. Il MEC ri- 
mane ancora, per Il momento, essenzialmente un'area di 
libero scambio con un'alta interdipendenza reciproca delle 
economie componenti, con un corollario di protezionismo 
agricolo; i tecnocrati di Bruxelles sono ancora per lo più 
dei buoni elaboratori di statistiche, con poteri reali an- 
cora scarsi. Ma che la tendenza verso un « salto di quali- 
tà » si sia definitivamente messa in moto, è una eviden- 
za che sarebbe ormai difficile da negare. 


Cerchiamo di vedere a che punto sta. Lasciando per 
il momento da parte due temi specifici ma fondamentali, 
quali l'allargamento della Comunità e la politica agricola, 
cominciamo da un esame del piano Werner. 

Comunemente, si pensa che tale piano riguardi uni- 
camente il progetto di una unificazione monetaria del- 
l'Europa per il 1980: in realtà si tratta di una vera carta 
programmatica dell'integrazione per i prossimi 10 anni, 
dove la moneta unica è solo la metà più ambiziosa e con- 
clusiva. Nel frattempo si assegnano come priorità: 1) 
Coordinamento delle politiche di bilancio degli Stati, 2) 
Armonizzazione delle contabilità, statistiche, norme am- 
ministrative sullo scambio ecc., 3) Concertazione della 
politica creditizia, 4) Graduale coordinamento delle poli- 
tiche economiche a breve; 5) Concentrazione degli ob- 
biettivi per la pianificazione a medio termine; 6) Istituzio- 
ne di organismi di cooperazione nell'insegnamento, ricer- 
ca, difesa; e dal lato più propriamente monetario; 7) Crea- 
zione di un « Fondo europeo di cooperazione monetaria » 
come un primo embrione di un « Sistema delle banche 
Centrali = 8) Restringimento dei margini di fluttuazione 
delle monete MEC 9) Unificazione dell'intervento sui di- 
versi mercati finanziari. 

Il lungo elenco viene riportato solo al fine di renderci 
conto della vastità delle intenzioni. La terminologia è fe- 
delmente trascritta: da notare l'uso costante di sinonimi 
quali coordinamento, armonizzazione, concertazione, che 
ricorrono ossessivamente nei documenti comunitari da 
qualche anno a questa parte. Come si vede, si tratta di 
un progetto complessivo di trasferimento dei luoghi di 
decisione della politica economica dal livello nazionale a 
quello sovranazionale. Dove la debolezza del progetto è 
quello di essere un tutto, senza che i tempi e i modi defi- 
niti siano poco più che petizioni di volontà, non essendoci 
per il momento i necessari strumenti coercitivi. La re- 
mora principale che la realizzazione di questi programmi 
incontra è rappresentata dalle difficoltà che i vari membri 
incontrano ogni giorno, dalla continua necessità di far 
fronte a squilibri che richiedono decisioni immediate, che 
a loro volta possono essere non concordi con le indica- 
zioni raccomandate dal piano. Il caso più evidente si è 
avuto in occasione della recente « tempesta monetaria »: 
il diverso comportamento deciso rispetto alle monete 
europee fa saltare quella che era considerata come una 
tappa inderogabile dell'integrazione monetaria: la solida- 
rietà totale fra le monete del MEC. L'integrazione mone- 
taria si arena così di fronte al primo attacco della specu- 
lazione internazionale: la decisione tedesca di lasciare flut- 
tuare ancora il cambio del marco rispetto al dollaro senza 
decidere né una rivalutazione né un ritorno alla vecchia pa- 
rità, sembra confermare che per almeno un certo periodo, 
progressi in questa direzione non ci saranno. E' interes- 
sante notare che su questo punto si va delineando una 
frattura piuttosto seria fra la Germania da un lato e gli al- 
tri paesi — sopratutto la Francia — dall'altro. Da un lato 
il ritorno alla vecchia parità del marco, invocato dai fran- 
cesi, significherebbe far tornare le cose al punto di par- 
tenza, con il problema che si potrebbe ripresentare in qual- 
siasi momento; dall'altro, la proposta tedesca di una riva- 
lutazione generale, rispetto al dollaro, delle monete euro- 
pee, o comunque di un loro ancoraggio al marco, non può 
essere accettata dalla Francia e dall'Italia poiché la loro 
situazione deficitaria nella bilancia commerciale con l'este- 
ro tenderebbe ad aggravarsi. In risposta a queste obiezio- 
ni, i tedeschi si erano detti pronti a sostenere a suon di 
marchi eventuali difficoltà del franco e della lira. Un pro- 
getto di vero e proprio « Mark Standard » delle monete 
europee, con la Bundesbank che sarebbe divenuta una spe- 
cile di superbancacentrale dell'Europa: le resistenze fran- 
cesì si spiegano, se non proprio in termini di nazionalistici 
timori di una supremazia germanica, nel desiderio di non 
veder eccessivamente turbati gli originarii equilibri, ed il 
tenero idillio fiorito fra Parigi e Londra dopo anni di bron- 
cio trova anche in questo la sua ragion d'essere. 

Ma non va sopravvalutato il peso, nei tempi lunghi, di 
queste « contraddizioni intercapitalistiche » causate dal 
pasticcio monetario: lo scacco dell'integrazione monetaria 
può durare per un po', ma forse questo fatto finirà con 
l'incoraggiare una integrazione « reale », e perciò maggior- 
mente garantita. Ci spieghiamo meglio: da quando, nel 
'68, fu elaborato il « piano Werner », la controversia di 
parte capitalistica si accentrò sulle priorità fra i program- 
mi monetari e i programmi di coordinamento della poli- 
tica economica. C'era chi — come i francesi — credeva 
di poter spingere in avanti la unificazione monetaria la- 
sciando che il tradizionale intervento sulla congiuntura 
economica fosse lasciato totalmente ancora alle autorità 
nazionali; c'era chi sosteneva invece l'impossibilità di 
fornire una base solida al meccanismo monetario senza 
una coerente coordinazione dei tentativi di controllo del- 
l'inflazione nei singoli paesi. Ora, i fatti recenti gettano 
acqua sugli entusiasmi dei « monetaristi »: per conto, le 
argomentazioni dei « realisti » possono uscirne rafforza- 
te. Le condizioni di un effettivo avanzamento del proget- 
to europeo sono infatti due: da un lato risolvere la que- 
stione dei rapporti col dollaro, che sottintende il comples- 
sivo rapporto economico e politico fra MEC e USA; dal- 
l'altro assicurare, all'interno di ogni Stato, una tregua del- 
l'inflazione, della continua tensione a cui la politica con- 
giunturale è ovunque continuamente costretta, perché i 
nuovi strumenti di « armonizzazione », « concertazione », 
ecc. possano realmente prendere piede. Infatti non sarà 
possibile alcun trasferimento di direzione effettiva della 
politica economica a livello sovranazionale, se gli organi- 
smi nazionali restano impegolati sino ai capelli nel far 
fronte a squilibri interni, con la conseguenza necessaria 
di prendere decisioni che si dimostrano poi non conformi 
a decisioni prese altrove. 

E' così che da un lato si preparano certi strumenti, 
di cui la costituzione di un « Fondo europeo di riserva » 
o la formalizzazione delle consultazioni di un paese con 
gli altri alla vigilia di importanti decisioni di politica eco- 
nomica possono essere considerati | primi momenti; dal- 
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E' disponibile in tutte le nostre sedi il n° straordinario « TRIBUNALE SPECIALE A 
TORINO » (suppl. al n° 40-41) che è diffuso solo attraverso i canali militanti. 


Neal 7] 


76: dii 


IL MINISTRO DI POLIZIA HA DICHIARATO: L’INFINITA POTENZA DELLO 
STATO SI ABBATTERA’ SU QUANTI INTENDONO TURBARE L'ORDINE COSTITUITO 


TRIBUNALE SPECIALE A TORINO 


l'altra si cerca di barcamenarsi nelle sabbie mobili della 
« stagflazione-», nella speranza che i prossimi due o tre 
anni non saranno come quelli appena trascorsi, e che 
lasceranno maggiori margini di manovra. Cosa potrebbe 
significare, in un prossimo futuro, l'armonizzazione delle 
politiche economiche? Non significherà, ancora, un com- 
plesso rigido e coerente di obbiettivi di sviluppo e di 
ristrutturazione industriale, e una manovra della politica 
congiunturale coordinata al raggiungimento di questi. Per 
questo non ci sono ancora tutti gli strumenti. Può signi- 
ficare però, subito, che il complesso dei membri 
fornisca un maggior margine di disponibilità (crediti allo 
Stato o alle industrie, ad esempio) ad un partner alle 
prese con difficoltà interne. Si pensi al massiccio soste- 
gno dato dal MEC alla Francia dopo il Maggio, alla 
gran massa di finanziamenti all'industria italiana, soprat- 
tutto quella « pubblica », che stanno affluendo in questi 
mesi dall'estero. 

Significherà inoltre che una serie di progetti partico- 
lari possono essere direttamente organizzati e finanziati 
a livello comunitario, il caso del piano Mansholt per la 
ristrutturazione dell'agricoltura è per il momento l'esem- 
pio più grosso. Ma sì possono pensare anche progetti di 
politica di sviluppo regionale, d'intervento nelle cosi- 
dette aree depresse. 

II Sud itallano potrebbe essere coinvolto, poiché il 
problema di « decongestionare » le aree industriali, e 
cioè le concentrazioni operaie, riguarda ormai l'Europa nel 
suo complesso. Un progetto di «scomposizione » dei 
livelli di operaia, attuato a scala internazio- 
nale: questo ll terreno « reale » su cui si misurerà la ca- 

di darsi una gestione comune. 

L'incremento del fondi assegnati alle istituzioni comu- 
nitarie, la compilazione, a partire da questo anno, di un 
bilancio comunitario, sono già piccoli passi in questa 
direzione. 

Resta da dire che rimane compito dei singoli Stati 


quello di garantire un certo « ordine » economico e poli. 
tico all'interno, senza il quale non è possibile affrontare 
i complessi problemi dell'integrazione. Il problema ri- 
guarda oggi ovviamente l'Italia in primo luogo: ma certo 
che gli altri paesi non ne sono esclusi. Questo signi- 
fica che preliminare ad ogni serio rilancio di iniziative 
su ampia scala rimane la represisone di una dinamica 
salariale dirompente. Il quadro con cui gli anni 70 si 
sono aperti in Europa è per i padroni piuttosto grigio: 
non è solo in Italia che gli investimenti ristagnano, la pro- 
duzione industriale dalla seconda metà del '70 è aumen- 
tato in media di un misero 1% al trimestre, le esportazio- 
ni totali delia Comunità sono quasi ferme da mesi. E' un 
« raffreddamento » generalizzato dello sviluppo, dentro il 
quale viene ricercata appunto la stabilizzazione all'interno 
dei singoli paesi. L'ultimo documento della Commissione 
CEE sulla congiuntura è molto esplicito al riguardo. Si 
parla di portare, nel '72, il saggio d'incremento sala- 
riale nell'ordine del 6/7% e il saggio di inflazione al 3. 
Una chimera, almeno che si voglia agire veramente duro, 
con il rischio di compromettere lo sviluppo per un pe- 
riodo lungo. Per l'Italia si prevede tuttavia la necessità 
di interventi di «rilancio », che dovranno essere però 
limitati nel tempo e nell'entità. 

Due righe, infine, nell'ingresso della Gran Bretagna, 
discorso che richiederà una valutazione a parte. Con la 
buona pace della Nuova Zelanda, che rischierà di anne- 
garsi in un mare di burro Invenduto, e con il requiem fi- 
nale della sterlina, definitivamente sbaraccata da moneta 
di riserva, l'Inghilterra entrerà nel MEC. Ci saranno ov- 
viamente 3 o 4 anni di transizione, in cui tutta la strut- 
tura dell'industria britannica dovrà adeguarsi al nuovo 
salto. Si dovranno garantire nuovi livelli di 
ma gli operai inglesi sembra che non ci stiano. Né la 
classe dirigente conservatrice sembra aver molti cervelli 
brillanti a disposizione. L'Europa integrata avrà un'altra 
zampa zoppa su cui poggiare. 


1 agosto - 15 settembre 


Medio Oriente 


Eccole, le borghesie 
nazionali! 


Si è avuta in questi giorni la conclusione — pre- 
vedibile ma non per questo meno dolorosa — del 
massacro dei Feddayn ad opera delle truppe di Hussein. 
L'intero sistema della conservazione mondiale, la Santa 
Alleanza della coesistenza pacitica, ha armato la mano 
del boia. Non siamo ancora ad una eliminazione detini- 
tiva della guerriglia palestinese, ma il colpo è stato 
senz'altro duro. 


A gioco fatto, Gheddafy parla di prendere in con- 
siderazione un intervento militare. Ma Sadat intanto 
fa sapere all'inviato di Nixon che esistono le condi- 
zioni perché l'accordo parziale sulla riapertura di Suez 
possa arrivare in porto. Arafat ha continuato a girare 
fra le capitali arabe, Amman esclusa, ricevendo ab- 
bracci e solidarietà formale. 


Che da anni si capisse che la soluzione finale del 
problema palestinese fosse un passaggio obbligato per 
riportare in Medio Oriente l'armonica composizione fra 
gli imperialisti, è scontato Hussein ha assunto sol- 
tanto la parte più sgradevole, ma a lui congeniale. 
Gli altri fantocci della geografia politica del mondo 
arabo si sono mossi come in un gioco delle parti. 
Mano mano che l'esigenza della normalizzazione nella 
zona si faceva più pressante per gli interessi delle 
grandi potenze, la reazione mondiale ha manovrato 
passo per passo le trame del complotto. Se talvolta il 
quadro degli avvenimenti interni di qualche paese è 
stato confuso, — ricordiamo il colpo di Sadat a maggio 
— ed ha lasciato intravvedere qualche contraddizione 
fra politica USA e politica URSS, sull'omertà verso il 
massacro in Giordania si è realizzato sempre un fronte 
ampio. Così gli ufficiali filosovietici in Siria hanno 
rovesciato il regime Atassi, — che era un parolaio, 
ma che a settembre aveva prestato qualche carro 
armato ai feddayn. 


Mentre si succedevano | colpi in madrepatria, il cor- 
po di spedizione irakeno in Giordania è stato prima 
ritirato nel deserto, poi ritirato del tutto. Dopo essersi 
fatti far fessi dalla CIA nel confronto Sadat-Sabri, 
i sovietici hanno accettao la realtà di un Egitto servitore 
di due padroni. La Libia e adesso probabilmente il Sudan 
si assumono il ruolo di portavoce del panarabilismo « pro- 
gressivo »; qualcuno deve pur recitare questo ruolo che 
fa parte di un gioco oramai logoro. In quanto a Boume- 
dienne, potrà — ove lo desidera — farsi nominare sul- 
tano di Algeri, ed avviare una feconda collaborazione 
con il collega marocchino. Particolarmente deprimente 
ancora la funzione di quei « leaders nazionali » palesti- 
nesì, che avevano ridotto il movimento di guerriglia ad 
un mero strumento di pressione in mano a capì di 
stato — degni condottieri delle - borghesie nazionali » 
— dimostratisi poi di poche pretese nel vendere il 
deretano. Soprattutto, nel vendere quello degli altri. 


Così non è stato possibile ai Palestinesi passare al- 
l'attacco quando i rapporti di forze in Giordania erano 
forse più favorevoli, nel 1969. Si è preferito entrare 
come una parte nel giro dei giuochi di equilibrio, da 
cui si è usciti stritolati. 

Spuntate le unghie alla guerriglia, l'avvio di una 
soluzione di compromesso nel Medio Oriente è di molto 
facilitata. E possibile che il piano Rogers. — sia 
pure ancora fra difficoltà —, andrà avanti. L'Egitto 
riavrà il suo canale, Israele si terrà i punti strategici, 
forse si arriverà alla costituzione, alla lunga, di una 
specie di protettorato cisgiordano, una miserabile « en- 
tità nazionale palestinese » di poche miglie quadrate, 
in mano a mufti compiacenti, circondata dai kibbutzim 
fortificati e dai beduini. 


Ma anche nella peggiore delle ipotesi, nell'ipotesi 
che gli avvenimenti di questi giorni dovessero rappre- 
sentare veramente la chiusura in negativo di una fase 
della rivoluzione palestinese, la partita — alla lunga — 
non sarà di certo chiusa. ‘ 


I due milioni di Palestinesi continuano più che mai a 
rappresentare coloro che « non hanno nulla da perdere 
ed un mondo da guadagnare », l'avanguardia del nascente 
proletariato arabo. Ovunque vengano dirottati, rappre- 
senteranno il modo centrale delle contraddizioni dell'at- 
tuale ordine sociale della zona. Sappiamo che i com- 
pagni sono già al lavoro e son pronti ad affrontare 
un periodo prolungato di lotta in condizioni difficili. La 
struttura clandestina dei quadri è ovunque in piedi. In 
torno alla loro lotta ed alla loro organizzazione si dovrà 
coagulare quel fronte delle forze rivoluzionarie che — in 
Israele come nei paesi arabi — spezzino il progetto di 
composizione dei contrasti e di sviluppo subalterni agli 
interessi della conservazione mondiale nel Medio 
Oriente. 


Dirottamento di stato 
23 Luglio 1971 


La strategia sovietica di alleanza diplomatico milita- 
re, con i cosiddetti militari progressisti non paga più. 

Il colpo di stato nel Sudan, guidato dal ministro del- 
l'agricoltura Atta, appoggiato dal partito comunista del 
Sudan (il più grosso tra quelli dei paesi medio-orientali), 
aveva rischiato di compromettere la normalizzazione 
istituzionale nella regione. Contro di esso è scattato rapi- 
damente il meccanismo di una nuova + Santa alleanza » 
che ha nella carta di Tripoli — sottoscritta da Egitto, 
Siria, Libia e Sudan — la sua codificazione, e che è 
in funzione di un reciproco aiuto fra i leader eventual- 
mente spodestati da putsch anche ambiquamente so- 
clalisteggianti. 

Nella giornata del 22, mentre Nimeiri riprendeva 
all'improvviso fulminamente il potere con | carri ar- 
mati, Gheddafi, — agendo di concerto, — catturava 
Il colonnello Nur e Il maggiore Hamballah, esponenti 
di primo piano del governo di Atta, che sorvolano 
la Libia con un jet di linea britannico. 

Le azioni sui vari fronti — quella giordano-palestinese 


e quello sudanese — si combinano così in un vasto 
disegno di normalizzazione dietro cui non è difficile in- 
E gi il consueto zampino della + diplomazia » 
U.S.A. 
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USA 


Dalla guerra civile endemica 
al partito della guerra civile 


Sono passati solo pochi mesi da quando Nixon se ne 

era uscito con le sue belle previsioni sul nuovo boom 
economico che avrebbe riportato pace e prosperità per 
tutti, e il New York Times può già affermare tranquilla- 
mente che il Presidente « ha ragione di preoccuparsi che 
il suo nuovo piano per l'economia, adottato all'inizic del- 
l'anno, non funzioni ». Infatti non solo non si sono rag- 
giunti gli obiettivi stabiliti, del resto già allora consi- 
derati eccessivi, ma i dati di previsone per la seconda 
parte dell'anno sembrano spostare sempre pù lontano il 
momento della « ripresa » effettiva. 
Basta guardare ai dati sugli investimenti per vedere come 
in realtà la situazione sia deteriorata. Tre mesi fa i 
piani di spese di capitali mostravano un aumento per tutto 
il 1971 del 4,3% mentre adesso le ultime figure del Di- 
partimento del Commercio danno un aumento di solo 
2,7% con addirittura le industrie manifatturiere che con- 
tano di spendere il 4,2% in meno. E tutto questo nono- 
stante la grande disponibilità di capitali dovuta alla nuova 
politica del Federal Reserve Bureau che puntava, nono- 
stante l'opposizione dei monetaristi, a un incremento della 
liquidità e quindi a una spinta agli investimenti, sperando 
di ottenere contemporaneamente lo sviluppo e il controllo 
dell'inflazione. Ma questo non è avvenuto e anzi, i capi- 
talisti americani sembrano sempre meno disposti ad in- 
vestire. Non si può dare loro torto. 


Il fatto è che, a caratterizzare la situazione economica 
generale, ri due dati che superano di gran lunga 
i pochi sintomi di ripresa: disoccupazione e inflazione. 
Due dati che, proprio perché entrambi presenti, anche 
se a livello teorico dovrebbero escludersi, dimostrano la 
precarietà del quadro politico generale. Questo non 
significa soltanto il non aver raggiunto certi obiettivi che 
il bilancio aveva previsto ma soprattutto — ed è questo 
che ci interessa — significa la presenza di un « disor- 
dine sociale » che la fase repressiva dell'amministra- 
zione Nixon non è riuscita a contenere. 


Vediamo questi dati più da vicino. 


Anche le cifre ufficiali sulla disoccupazione (6,2%) 
non mostrano alcun miglioramento, ed anzi aumenta la 
lista delle zone particolarmente colpite compilata dal 
Ministero del lavoro. Se si calcolano poi quelli che hanno 
rinunciato a cercare lavoro e che quindi non vengono 
più contati fra i disoccupati, queste cifre vanno per lo 
meno raddoppiate. In questa fase estiva l'attenzione è 
puntata soprattutto sui giovani, che rappresentano la 

rcentuale più alta nelle file davanti agli uffici di col- 
lnommento: Fra i giovani neri la disoccupazione raggiunge 
il 50%, e questo non promette niente di buono dato che 
è stato sempre questo strato a guidare le rivolte dei 
ghetti negli anni passati. E le rivolte non si sono fatte 
aspettare: sono addirittura partite in anticipo rispetto 
al periodo tradizionalmente « caldo ». Così a Chattanooga 
per quattro giorni di seguito, così ad Albuquerque dove 
neri, bianchi e « chicanos » hanno assaltato una stazione 
di polizia, e così i continui assalti e sparatorie con la 
polizia un po' dappertutto. Ma l'episodio più interessante 
fino ad ora si è verificato a Brownsville, un quartiere di 
Brooklyn. E questo per due ragioni. Prima di tutto perché 
è scoppiato nel cuore di New York, e cioè in una delle 
grosse concentrazioni del Nord-Est che avevano avuto le 
loro brave rivolte a metà degli anni '60 ma non erano 
state toccate negli ultimi anni; e questo, si diceva, per 
i massicci programmi di assistenza, di integrazione che 
avevano caratterizzato le amministrazioni riformiste cit- 
tadine. Anche questo mito è crollato e si parla già di 
Chicago come la prossima grossa città che sarà toccata 
dalla rivolta. 


In secondo luogo perché la rivolta è partita su una 
tematica ben precisa: come protesta per il taglio dei 
fondi dell'assistenza pubblica (welfare) e per | licenzia- 
menti di massa del Comune di New York, e quindi non 
può certo essere archiviata come un qualunque + inci- 
dente razziale ». 

La conclusione non è stata diversa da quella delle 
n ag passate: cordone sanitario della polizia (a li- 
vello di « alta strategia » militare), incendio, saccheggio, 
promesse, visite ufficiali. Ma Brownsville sembra aver 
creato un precedente importante. 


Altro che tendenze suicide del negro sradicato delle 
metropoli, come spiegano | sociologi infelici! La lotta è 
puntata direttamente sulla richiesta di reddito, investe 
il problema dell'assistenza garantita, dei fitti (su cui si 
sta ora organizzando la lotta in seguito allo sblocco dei 
fitti), dei servizi, insomma tutto l'arco di quella «crisi 
della città » che sembra essere la tematica — così come 
il risultato — delle prossime grosse lotte. 


Il piagnisteo sulla disoccupazione e sulle sue conse- 
guenze, naturalmente, accomuna il Presidente — che « fa 
il possibile per...» — ai Democratici che « propongono 
un'alternativa », al Sindacati che « difendono i diritti dei 
lavoratori ». Ma sono poi in pochi a non considerarlo un 
necessario sacrificio. Non si riesce a controllare l'infla- 
zione con la disoccupazione di massa, figuriamoci con la 
occupazione 


E° proprio. questa ‘inflazione guleppesto: in procooe: 
pazione maggiore del capitale americano. Se la disoccu- 


pazione è la faccia dell'iniziativa repressiva capitalistica, 
l'inflazione è la faccia dell'attacco raio. Perché, co- 
munque la si guardi, inflazione significa prima di tutto 
aumenti salariali che superano la produttività ed è proprio 
questo il « male » che in questa fase non si riesce a 
curare. 


Il contratto dell'acciaio che scade alla fine di luglio 
dovrebbe rappresentare una nuova scadenza per rista- 
bilire i rapporti di forza. Ma il Governo è cosciente 
della difficoltà dell'impresa. Una vittoria esemplare che 
risolleverebbe fra l'altro le sorti di questa industria in 
piena crisi sembra assolutamente impossibile. Il sinda- 
cato infatti ha il suoi guai a controllare la propria base, 
e non può accettare un contratto meno che decente. Il 
problema non è al tavolo delle trattative, dove non si 
farà altro che seguire e applicare i risultati del recente 
contratto dell'alluminio — e cioè un aumento salariale 
iniziale del 14% seguito da un 3% in ognuno dei due 
anni seguenti. Si tratta quindi di un forte aumento ini- 
ziale, che però viene immediatamente incatenato per gli 
anni successivi alla produttività, con la speranza di ar- 
rivare alla pace sindacale nel 1972 (anno senza contratti 
importanti ed anno delle elezioni presidenziali). 


« Una contrattazione molto dura è inevitabile — os- 
serva Business Week — ma sarà centrata probabilmente 
più sui modi per incrementare la produttività che sui 
soldi nelle buste paga ». 


Niente di nuovo dunque rispetto al contratto del- 
l'auto, ed è questo che fa paura al padrone perché la 
chiusura dello sciopero della General Motors l'anno 
scorso non ha significato affatto il controllo dell'insu- 
bordinazione operaia, se è vero che L'American Motors 
ha dovuto rinunciare di recente a due nuovi modelli a 
causa degli scioperi selvaggi che le hanno bloccato la 
produzione. 


Ma forse l'aspetto più interessante di questo periodo 
di lotta è quello che riguarda il settore dei servizi, al- 
l'interno di quella « crisi urbana » a cui si è accennato 
in precedenza. 


— Così nelle lotte dei servizi a New York — che 
hanno visto nel blocco dei ponti di Manhattan il loro 
aspetto più vistoso —, ma che riguardavano nella stessa 
giornata gli scioperi di molti settori dei dipendenti della 
City (dai guidatori dei bus scolastici ai camionisti agli 
spazzini e così via), con la minaccia in ogni momento 
dell'intervento della Guardia Nazionale. Come osserva 
U.S. News, il metodo della lotta e gli effetti sulla città 
— che ha visto paralizzati i suoi trasporti a causa del 
sabotaggio dei comandi dei ponti girevoli e di grossi 
autocarri lasciati con le ruote sgonfiate in punti stra- 
tegici per il traffico — hanno fatto ricordare gli scioperi 
degli anni 30. 


— Così nella lotta degli insegnanti di Newark, du- 
rata più di un mese con una violenza senza precedenti 
in questo settore. Questo sciopero è di estremo inte- 
resse, perché ha visto la partecipazione dei bianchi 
sotto la leadership nera, e perché la controparte era 
quel « capitalismo nero » instauratosi nella città come 
risposta alla rivolta del ghetto nell'estate del 1967 e 
che ha tentato di usare dame frange del nazionalismo 
nero per rompere i picchetti. Questo è servito come 
momento di chiarificazione politica nelle forze di classe, 
PR reiete sicuramente come punto di riferimento nel 

ro. 


— Così nelle lotte in parte attuate e in parte in 
via di progettazione nelle ferrovie e nelle poste, dove 
si sta rimettendo in discussione il contratto strappato 
con le lotte improvvise dell'anno scorso. 


Ecco, è in questo quadro che l'incontroliabilità del- 
l'inflazione appare chiaramente in tutto il suo aspetto 


queste 
lotte con quelle degli anni 60. Quelle erano l'inizio 
del ciclo, queste ne sono Il punto più alto. La diffe- 
renza non è In mezzo c'è stata la 


capitalistica, ma si scontrano direttamente con la 

bilità di uscire dalla crisi, di rip: lo sviluppo. 
Bisognerà allora, forse, distinguere do fasi dell'inizia- 
tiva operaia così come le si sono distinte per l'inizia- 
tiva capitalistica (vedi POTERE OPERAIO n. 37). Una prima 
fase che è quella che si scontra con la politica dei 
redditi Kennedy-Goldberg, quella che rompe nel 67 il 
tetto del 3% di aumento salariale; e quella attuale, 
quella che possiamo ormai dire degli anni 70, è la lotta 
dentro la crisi e contro la crisi che recupera un nuovo 
livello di lotta sociale. Quanto di nuovo ci sia in questa 
seconda fase, quali strumenti di lotta e di analisi ci 
fornirà, è ancora presto da dire. Questo è, certo, un 
nodo che andrà sciolto. 


Si apre a questo punto un discorso sulle prospet- 
tive dell'iniziativa capitalistica (o meglio sulla man- 
canza di questa iniziativa) di fronte alle lotte nella crisi, 


— che richiederebbe ben altra trattazione e che qui 
possiamo solo accennare. Ed è un discorso sul lungo 
periodo, sui famosi anni '70. 


Perché si parla di « crisi di struttura » (N. Y. Times)? 
Perché si parla di « età dell'incertezza » (Fortune)? Det- 
to in breve, i capitalisti la mettono in questi termini: 
come ottenere un aumento costante della produttività? 
Il massiccio sviluppo del terziario certo non ha aiutato 
la continuità di questo aumento perché, come si sa, la 
produttività dei servizi è metà di quella dell'industria. 
Prima di tutto si tratta, quindi, di mantenere quasi co- 
stante il rapporto fra occupazione nei servizi e nell'in- 
dustria (e le cifre di previsione per l'80 indicano proprio 
questo). Ma poi si tratta di tecnologizzare i servizi, e 
qui incominciano i problemi. Si ripresenterà la minaccia 
di disoccupazione strutturale che la strategia helleriana 
aveva evitato? 


O quale sarà nuova la sacca di riserva che assolverà 
ai compiti svolti in passato dal settore terziario? Forse 
l'aumento dell'assistenza pubblica? Certo che no. Il 
problema dello sviluppo si pone ormai sicuramente in 
termini post-kennediani, e cioè in termini di un rap- 
porto nuovo fra capitale fisso e capitale variabile che 
punta a una riqualificazione generale della forza lavoro 
e a una stratificazione e scomposizione politica com- 
pletamente nuova della classe. x 


Ma l'incertezza e la crisi stanno proprio nella pos- 
sibilità o meno di applicare questo*« progetto 80 » perché 
— vista dall'altra parte — questa strategia capitali- 
stica è la risposta politica alla ricomposizione politica 
delle lotte sociali di questi ultimi anni che la reces- 
sione non ha intaccato. Certo, si può dire che saranno 
proprio queste lotte a spingere la soluzione capitali- 
stica; ma è anche vero che ogni iniziativa è bloccata se 
si scontra con un ciclo montante di lotte. 


Del resto, se è discutibile che questa strategia fosse 
presente all'inizio del periodo transitorio nixoniano, è 
indubbio che questa seconda fase rappresenta il con- 
gelamento di questa iniziativa. 


La crisi del welfare system, infatti, che Nixon sta 
attuando: il taglio dei fondi; il dal welfare 
al workfare (il io dall'assistenza al lavoro for- 
zato) come osserva il N. Y. Times, non è affatto un 
superamento dell'equilibrio kennediano all'interno di 
una ristrutturazione generale della forza lavoro, quanto 
un attacco diretto, repressivo contro la richiesta di red- 
dito garantito sganciato dal lavoro che ha assunto pro- 
porzioni gigantesche specie nelle grandi città. 


E a livello internazionale, la crisi del dollaro spinge 
alla integrazione europea come soluzione di ripiego ri- 
spetto a quella idea di « area atlantica » che i Kennedy 
e gli Agnelli di qualche anno fa avevano prospettato 
La riproposizione di Connolly e di Shulz della « guerra 
commerciale » rispecchiano la crisi di un progetto di 
più alta integrazione internazionale che poteva passare 
ner sulla garanzia di una pace sociale conquistata al- 
‘interno. 


Il fatto è, che la perdita di quella sua funzione di 
cervello capitalistico degli USA sta proprio nel non 
poter garantire questo controllo delle lotte. La terziariz- 
zazione non funziona più come divisione politica. Le 
lotte nei servizi hanno fatto saltare tutta l'ideologia 
sociologica delle classi medie. 


Allora Il movimento nero degli anni 60 si vede 
finalmente in una nuova luce. Non è la lotta degli 
esclusi alla Marcuse o del sottoproletariato alla Eldridge 
Cleaver, ma l'avanguardia di un processo di ricomposi- 
zione politica che vede solo ora | suoi frutti reali che va 
molto al di là delle ideologie nazionaliste o terzomon- 
diste e su culi Il movimento nero stesso dovrà misurarsi. 


Se dunque di incertezza e di crisi si deve parlare, 
questa è tutta nel rapporto fra sviluppo delle lotte e 
controllo delle stesse. Ed è per questo che le previ- 
sioni capitalistiche per gli anni 70 sono di anni « non 
brillanti » per sviluppo (è ancora un titolo del N.Y. Ti- 
mes). E' un po' come il processo di vietnamizzazione. 
Una volta resisi conto della impossibilità della vittoria 
immediata, si sceglie la guerra di lunga durata, la guerra 
di posizione. Non troppo sviluppo, non troppa piena oc- 
cupazione, molta polizia. 


E l'esempio militare non è anacronistico in questa 
situazione da « guerra civile » della società americana, 
la cui violenza non si può certo più spiegare con la 
tradizione del pionieri dell'Ovest. E' la guerra tutta loro 
che | soldati americani hanno imparato, non uccidendo 
Vietcong ma imparando a rifiutare gli ordini sul campo 
di battaglia, organizzando l'uccisione sistematica dei capi, 
la stessa guerra che, come osserva Samuelson, i veterani 
hanno portato tutta intera in fabbrica. 


| caratteri entusiasmanti e i limiti della situazione 
americana sono tutti qui. Perché la conclusione è diven- 
tata ormai una litania sul percorso della strategia rivo- 
luzionaria: dalla «guerra civile endemica» al Partito 
della guerra civile. 
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produrre organizzazione? 


stessa nostra capacità di previsione, di direzione, d'indi- 
cazione — ancora poco. Ancora poco per ritenere che 
phi ie renga per la rivoluzione abbia trovato la sua 
applicazione funzionante in termini di processo rivoluzio- 
nario in atto. Ancora poco, per poter dire che il punto 
storico oltre il quale si può ritenere data la conquista del- 
l'organizzazione politica della classe sia stato 
superato. Ancora poco, per poter dire di aver oltrepassato 
quella soglia, oltre la quale « per gli operai politicamente 
organizzati nel dire no a tutto, smontare la macchina del 
capitale diventa un gioco da ragazzi, e il processo rivo- 
luzionario diventa diritto come la prospettiva Nevskij ». 
Qualcuno direbbe: « troppo poco »; noi diciamo — e non 
a caso — « ancora » poco. 

La grande offensiva di massa della classe operaia in 
Italia, la vicenda politica del movimento di classe in que- 
sti anni, la formidabile permanenza delle lotte che abbia- 
mo conosciuto, non hanno dato — in termini di forza 
materiale, di estensione, di consistenza quantitativa del- 
l'organizzazione — risultati adeguati. Risultati notevoli sì, 
ma — tutto sommato — inadeguati alla portata delle cose 
che abbiamo fatto. 

Il livello organizzativo che siamo riusciti a produrre, 
a estrarre da queste lotte è tanto, ma ancora poco. La 
rete di operai comunisti rivoluzionari che noi e gli altri 
gruppi della sinistra rivoluzionaria — chi più, chi meno 
—,. abbiamo sedimentato in fabbrica, è troppo fragile 
rispetto alla forza che il movimento ha espresso, al suo 
livello di autonomia, alla quantità e alla qualità stessa 
del nostro intervento politico, alla mole impressionante 
di iniziativa, di lavoro politico che abbiamo sviluppato, al 
grado di influenza che abbiamo avuto tra le masse. 

In una parola: in termini di previsione teorica, di linea 

litica, d'iniziativa, l'ipotesi rivoluzionaria e le forze che 


— in modo altrettanto rapido che dal punto di vista po- 
litico. Questo conferma fino in fondo una considerazione: 
che |' izzazione si misura e si confronta non solo con 
la linea, con l'ipotesi politica, e il progetto, ma anche 
con l'organizzazione. Se il movimento operaio ufficiale in 
questi anni ha perso come ipotesi strategica, come capa- 
cità di controllo tattico nei movimenti di classe, come 
ipotesi di gestione della classe operaia come articola- 
zione del capitale e motore dello sviluppo —, ha però an- 
cora una volta « tenuto »= come rete organizzativa. 

Un livello organizzativo esistente, attestato al di tà 
di una « soglia minima » gli ha consentito di mantenere 
malgrado tutto una egemonia organizzativa nel movi- 
mento. 

E' chiaro che — quando parliamo in questi termini 
di organizzazione, ci riferiamo innanzitutto non alla qua- 
lità delle esperienze condotte, ma al grado di crescita 
quantitativa, materiale, dei processi organizzativi che so- 
no andati avanti in questi anni. E ci riferiamo soprattutto 
— quando compiamo questa verifica — al di cre- 
scita di massa dell'organizzazione operaia, consisten- 
za della rete d'organizzazione che siamo riusciti a stendere 
all'interno delle fabbriche, all'estensione e alla solidità 
del tessuto d'organizzazione rivoluzionaria costruito den- 
tro il rapporto sociale di produzione, nella fabbrica e nel 
territorio. 

Quando riscontriamo questo limite, non vogliamo dire 
in alcun modo che non siano stati fatti passi enormi dal 
peo di vista dell'organizzazione, che la situazione sia so- 
jo lontanamente paragonabile a quella di, due, tre anni 
addietro. 

Quello che vogliamo dire, è che tutto quanto è stato 
fatto, l'accumulo enorme di energie, di quadri, di mili- 
tanti, di personale politico, di potenziale organizzativo, di 
presenza ie tra le masse, è piuttosto — dal punto 
di vista dell'organizzazione — ancora un prologo, l'ap- 
prontamento delle fondamentali condizioni di partenza, la 
possibilità di avviare un processo visibile, materiale, di 
costruzione dell'organizzazione politica di classe. Quello 
che vogliamo dire, è che tutto questo salto, tutto questo 
accumulo di energie e di potenziale d'organizzazione è av- 
venuto — ancorché abbia giocato qualitativamente tutto 
dentro il livello operaio e proletario —, tutto dentro le ne- 
cessità e i bisogni dello scontro di classe — in misura 
preponderante « sulle spalle » delle lotte studentesche. La 
« leva di massa » dell'organizzazione, il personale politi- 
co dei gruppi della sinistra rivoluzionaria si è formato 
In gran parte nelle lotte nella scuola e nel settore dei 
tecnici. 


Le posizioni del Manifesto 
e di Lotta Continua 


Ma cosa vuol dire questo? Riconoscere questo 
deve condurci a una dichiarazione di fallimento, 

parziale, e a una revisione delle direttrici 
nostra iniziativa? Diciamo subito di no. Altri 
mentato a lungo su questi problemi, limitandosi a 
- strarne la caratteristica negativa, e traendone come 
conclusione la necessità di un riaggiustamento, 
dimensionamento dei tempi del progetto politico, di 
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indicazione di tempi lunghi per la costruzone del partito 
e l'apertura del processo rivoluzionario (parliamo, per in- 
tenderci, dei compagni del Manifesto). Ragion per cui, 
il problema sarebbe tentare un'impossibile retrodatazione, 
spingere perché il movimento ripercorra il cammino com- 
piuto in questi anni, e lo ripercorra in modo più organiz- 
zato, in modo che ad ogni passaggio succeda un risultato 
preciso in termini d'organizzazione. Limitarsi a proporsi la 

del movimento in questa situazione, come 
condizione preliminare ad ogni passaggio organizzativo, 
vuol dire proporsi il sogno impossibile di voler ricostruire 
« in vitro » il percorso politico che gli operai e i prole- 
tari hanno compiuto in questi anni, 

Altri ancora, (ci riferiamo ai compagni di LOTTA CON- 
TINUA) sembrano non registrare questo problema: a no- 
stro parere perché una visione dell'organizzazione rigida- 
mente come processo, li porta a rifiutare questa verifica, 
a non porsi il problema della individuazione determinata 
di una « soglia » dell'organizzazione oltre la quale è pos- 
sibile farsi e dirsi partito. Il rifiuto di questa determina- 
zione, il rifiuto di fissare alcuni criteri al di qua dei quali 
ci si muove ancora su un livello di « gruppo », e al di 
là dei quali ci si comporta da partito, il rifiuto di questo 
« salto » (che non è solo un problema di « autoproclama- 
zione » e di formalizzazione, ma un problema di conqui- 
sta di una capacità di forza e di direzione effettiva dell’in- 
tero movimento), rende per questi compagni il processo 
organizzativo un « continuum » indefinito, al di fuori di 
scadenze, di passaggi determinati, di sistematiche veri- 


Quando compiamo questa verifica, quello che ci inte- 
ressa è risalire l'esperimento politico di tipo nuovo che 
abbiamo compiuto in questi anni, e cercare, e trovare dov'è 
stato — e qual'è stato —, il punto di inceppo, il punto 
morto del processo organizzativo, oltre il quale — mal. 
grado la crescita quantitativa e qualitativa del movimento 
e del nostro intervento — e malgrado la natura stessa 
esercitata in alcune fasi strabilianti —, non siamo arrivati, 

Chiederci perché l'organizzazione rivoluzionaria al suo 
livello attuale (e ci riferiamo alle caratteristiche della 
sinistra rivoluzionaria) è ancora in misura preminente or- 
ganizzazione dell'intervento, e complessivamente esprime 
ancora in modo puntiforme una approssimazione soddi- 
sfacente a quella che deve essere l'organizzazione di par- 
tito degli operai e dei proletari. 


Che cosa può oggi produrre 
organizzazione? 


C'è da rilevare innanzitutto, che — almeno noi di PO- 
TERE OPERAIO — abbiamo guardato prevalentemente più 
alla qualità del processo organizzativo che alla sua con- 
sistenza materiale. Abbiamo avuto l'occhio piuttosto 
all'esemplificazione di un procedimento leninista di co- 
struzione dell’ i , che a tutta la trama di arti- 
colazioni e di ritardi che questo processo conosce nel 
reale. Abbiamo avuto piuttosto l'occhio al movimento, alle 
scadenze, ai problemi di direzione —, che alla crescita 
concreta di alcuni strumenti di gestione. 

Possiamo apertamente dire, che tutto questo ci ap- 
pare come i carriaggi e le salmerie del processo orga- 
nizzativo, e in effetti così è. Ma ciò non toglie, che il 
problema essenziale di questi carriaggi e di queste sal- 
merie è stato da noi sottovalutato. 

Chi ci chiama — o ci ha chiamato in passato — « spon- 
taneisti », in modo idiota il carattere fino in fon- 
do leninista della nostra ricerca e della nostra esperienza 
(nel senso di trovare la via per un rapporto avanguardia 
— masse, di fondare in modo pratico il problema del- 
l’organizzazione e della rivoluzione nei paesi di capitalismo 
sviluppato ) — non sa neanche dove stiano di casa il 
marxismo e il leninismo, come teoria e pratica della ri- 
voluzione operaia. 

Il problema non è questo. Se un « peccato » abbiamo 
compiuto, questo è stato Il voler ad ogni costo agire da le- 
ninisti, non da ragionieri. 

La questione — è chiaro — non è il falso dilemma tra 
spontaneità e organizzazione, caro agli ideologhi dell'anar- 
chismo e ai feticisti dell'organizzazione, ma il problema di 
come, con quale « leve » costruire l'organizzazione rivolu- 
zionaria. 


Potremmo dunque addebitare a smagliature nell’ini- 
ziativa soggettiva l'insufficiente « tasso di crescita » del 
livello organizzativo che — come sinistra rivoluzionaria — 
abbiamo costruito a livello di classe. Ma questa spiega- 
zione per così dire « tecnica » non può essere sufficiente. 


Potremmo trarne delle conclusioni di carattere teorico, . 


mente (e non potenzialmente, — il che è vero, per via 
della natura stessa, contraddittoria, degli operai, nel loro 
essere ad un tempo forza-lavoro e classe operaia, merce 
alla ricerca di una migliore valorizzazione e uomini in lot- 
ta contro il sistema della valorizzazione delle merci), ten- 
denzialmente riformista. Lo stesso dogmatico, potrebbe 
trarre da queste osservazioni la conclusione, che l'organiz- 
zazione rivoluzionaria deve essere — non esterna, come 
è giusto, ma estranea alla classe, al movimento. Non di- 
stinta, esterne alla composizione politica, ai movimenti di 
classe —, ma ad esse estranea ». 

Noi no. Non crediamo che questa debba essere la ri- 
Perché non crediamo che l'alternativa sia: o or- 
dell'autonomia « sociale » della classe, o or- 


ganizzazione minoritaria, tutta fuori del movimento, fragile 
e inconsistente nelle fabbriche e sul territorio. L'alterna- 
tiva non è fra il movimento di massa tradeunionista e il 


un'organizzazione d'avanguardia, di stendere una rete di 
quadri comunisti rivoluzionari, e di stenderla nelle fabbri- 
che, nelle scuole ,nei quartieri, di costruire il partito po- 
litico degli operai e dei proletari, che solo può rendere 
praticabile il processo rivoluzionario, può dirigere l'inizia- 
tiva di classe oltre il livello dell'autonomia sociale, del ri- 
fiuto, della non collaborazione dentro la produzione, e 
portare l'attacco operaio contro lo stato, sul terreno del 


potere. 

Rilevare la discontinuità fra autonomia e organizzazio- 
ne, fra autonomia sociale e organizzazione politica, fra 
classe e partito, fra programma politico e programma di 
potere, fra lotta sul salario e lotta per il potere, fra riven- 
dicazione e appropriazione, fra lotta di classe e proces- 
so insurrezionale, fra lotta contro il lavoro e distruzione 
del lavoro salariato, fra quella fase della lotta politica ope- 
raia che è l'offensiva sul terreno economico contro il pia- 
no del capitale, e quella fase successiva che è la difesa 
e il rilancio delle conquiste e del programma di questa 
offensiva contro lo stato capitalistico come crisi: rilevare 
questa discontinuità — lo abbiamo detto — è la chiave 
teorico — pratica del passaggio all’'organizzazione. 

Ma il passaggio avviene sul terreno di questa discon- 
tinuità proprio nello spazio entro cui si misura il salto, 
proprio nel tessuto di mediazioni che consente di saltare 
dall'uno all'altro livello. 

E' per questo che oggi ci domandiamo: che cosa può 
oggi « produrre organizzazione »? 

E' per questo che — dal punto di vista dell’organiz- 
zazione — non ci adagiamo su un riconoscimento della 
discontinuità fra autonomia sociale e organizzazione po- 
litica, che non accettiamo di vedere l'aderenza al primo 
livello come garanzia di una più facile massificazione 
del processo organizzativo, e la scelta del salto al secon- 
do livello come condanna a un minoritarismo endemico. 
Siamo convinti che la scelta di rappresentare in forma 
organizzata il movimento dell'autonomia — e dunque di 
scegliere un modello organizzativo che vede l'organizza- 
zione come un processo indefinito e senza scadenza — 
sia una scelta che — in questo scorcio di iniziativa, dai 
contratti ad oggi — ha indubbiamente pagato; e che la 
scelta decisa del salto qualitativo verso l’organizzazione, 
e la concezione dell'organizzazione e della rivoluzione co- 
me un progetto, abbia comportato di pagare lo scotto di 
una contrazione dei livelli quantitativi, del « tasso d'espan- 
sione » dell'organizzazione. Ma non riteniamo in alcun 
modo che il necessario minoritarismo che si sconta in 
una fase in cui una riqualificata funzione d'avanguardia e 
di traino rispetto al movimento ci possa anche contrastare 
la spontaneità, ad esaltare gli aspetti di rottura, di discon- 
tinuità, di salto, rispetto alle cose solide e sicure che 
dro nella tradizione del movimento, sia una con- 

nna senza remissione. Una volta imposto un salto al- 
l'intero movimento, ai nuovi livelli dell'azione va fino in 
fondo ricercata e garantita una capacità « bolscevica » di 
riconquistare una presa di massa, una consistenza « mag- 
gioritaria » dentro il movimento. 

Dove « maggioritario = è detto non in senso povera- 
mente contabile. intendiamo dire, a questo punto che il 
« salto » che volevamo imporre al movimento è ormai dato, 
e che ora il problema è accorciare le distanze, ricostruire 


sa? Certamente no. Molta strada resta ancora da com- 
piere, ma ciononostante il problema delle « gambe », della 
sta 


consistenza materiale da dare al ci 
limmnenta — è fn demi a eee csi 
Il partito dell’insurrezione 

Che cosa può , Oggi, « organizzazio- 


‘organizzazione 
guerriglia di fabbrica », lo sciopero di massa, la pratica 
dell'appropriazione, la violenza di strada, Il corteo prole- 
tario, la lotta armata? 
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, costruiamo il partito dell'insurrezione. 
POTERE OPERAIO, atti del Convegno di Firenze, gennaio ‘70, in 
Linea di massa 4, c. POTERE OPERAIO ALLE AVANGUARDIE 
PER IL PARTITO, dicembre 1970). 

Abbiamo sempre più chiaramente precisato, che è il 
passaggio dall'autonomia all’insurrezione, dall’ 
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nel numero scorso — che l'organizzazione rivoluzionaria 
può lanciare oggi la sua «leva di massa ». 

Su questi temi ci sembra di essere stati chiari, e non 
ci pare di doverci tornare. Si può dissentire, ma certo non 
si può sostenere di non aver capito. 

Noi siamo impegnati oggi in un progetto che vede nel 
processo insurrezionale il terreno della riunificazione di 
tutto il proletariato contro lo stato, — come siamo stati 
impegnati ieri in un progetto che assumeva l'autonomia 

eraia come il terreno della riunificazione di tutta la 
classe operaia contro il padrone, contro il sistema di 
fabbrica, contro il piano del capitale. i 

Come la lotta politica operaia per l'unità di classe e 
contro lo sviluppo aveva — doveva avere — un asse ma- 
teriale, un polo di aggregazione intorno a cui aggrumarsi 
e porsi in atto — e questo era il salario, il terreno di 
scontro sul prezzo della forza lavoro, così la lotta rivo- 
luzionaria degli operai e dei proletari contro la fabbrica, 
contro la società, contro lo stato deve trovare un suo 

unto di aggregazione materiale: e questo è il salario po- 
itico, la richiesta perentoria di tutta la ricchezza sociale, 
la pratica violenta dell'appropriazione, che non chiede, 
non rivendica, che non contratta. 

Il soggetto attivo di questa lotta è in realtà lo stesso, 
lo stesso protagonista delle lotte selvagge degli anni '60 
E' quello che abbiamo chiamato « operaio massa », l'ope- 
raio delle linee di montaggio « disaffezionato » fino in 
fondo al lavoro, ai capi, alla fabbrica, al sindacato. Solo 
— questo soggetto — oggi vogliamo definirlo in modo più 
ampio, andarlo a cogliere nelle piazze assolate dei paesi 
meridionali dove è « disaffezionato » alla fame, al mer- 
cato delle braccia, al lavoro e al non-lavoro che gli im- 
pongono, ai mille mestieri pieni di fatica che producono 
ricchezza per altri e infinita miseria per sé; è lo stesso 
proletario « disaffezionato » alla terra, al padrone della 
terra, alla solitudine delle campagne piene di fatica, agli 
attrezzi per lavorare la terra e alle cambiali; è lo stesso 
proletario « disaffezionato » ai treni del sole pieni di va- 
lige e di forza lavoro, è questa figura di operaio sociale, 
di proletario sradicato da tutto e affidato ai percorsi 
dell'emigrazione, disaffezionato a tutto perché tutto gli 
è stato negato, e infinitamente potente perché il suo lavoro 
e il suo non-lavoro hanno prodotto la ricchezza e il potere 
del capitale e da un momento all'altro possono riuscire a 
mandarlo in pezzi. 

E' l'edile « disaffezionato » alle case che costruisce e 
che non abiterà mai — anche se non crepa cadendo da una 
impalcatura — perché costano più di due milioni a vano, 
è l'immigrato del sud « disaffezionato » alle città del la- 
voro coatto, alle strade e alle case decrepite, ai super- 
market alle banche e ai poliziotti;. « disaffezionato » — 
in una parola — alla fabbrica e alla fabbrica sociale, al pa- 
drone e allo stato. 

Questo è il nostro progetto. L'organizzazione per l'in- 
surrezione è Il passaggio specifico — che oggi vogliamo 
percorrere — del processo rivoluzionario, come ieri l'or- 
ganizzazione per lo sciopero selvaggio e per l'autonomia dei 
comportamenti di lotta in fabbrica era l'orizzonte pratico 
entro il quale si muoveva la nostra iniziativa. 

Non è della strumentazione tecnica dell'organizzaziono 
così concepita e così affilata per un passaggio determi. 
nato dello scontro di classe, non è della necessità di « sal- 
to » del terreno dell'iniziativa e delle forme della lotta 
che occorre tornare a parlare. La differenza tra le carat- 
teristiche dell'iniziativa dentro il percorso dell'autonomia 
o dentro quello dell'insurrezione ci sembrano solari, evi- 
denti, e ne abbiamo parlato abbastanza. 

E' delle caratteristiche di massa, della consistenza e 
della credibilità di questo passaggio organizzativo che 
qui ci interessa parlare. 


Aggregazione e militarizzazione 


Organizzazione per l'insurrezione e processo aggrega- 
tivo — militarizzazione del quater end e unificazione a 
avanguardie dentro una sola organizzazione —, sono s 
nel '71 le parole d'ordine di POTERE OPERAIO, attorno alle 
quali abbiamo addensato la nostra iniziativa politica in 
questi mesi. 

Le polemiche, le divergenze che si sono sviluppate a 
proposito della prima questione, | ritardi che il processo 
aggregativo ha dovuto registrare, sembrerebbero Indicare 
una contraddittorietà fra queste due indicazioni politiche. 
E invece, queste proposte scaturiscono — l'una e l'al- 
tra — da una riflessione sulla situazione attuale e i nostri 
compiti, sullo stato del movimento, sulle necessità pratiche 
della lotta di classe e della rivoluzione. 

L'autonomia come livello del movimento, e i « gruppi » 

come livello d'organizzazione, sono in realtà molto più 
legati di quanto non sembri. L'autonomia non arriva al 
nodo del potere, come il « gruppo » non aggredisce il livel- 
lo dello stato. Un trasferimento di scala, una riqualifica- 
zione intera dello scontro in termini di passaggio dalla 
lotta di classe alla lotta rivoluzionaria, impone l'accelera- 
zione del salto dall'organizzazione del movimento, del 
ruppo di intervento, della linea, — all'organizzazione 
di partito, preposta alla gestione, alla direzione di espe- 
rienze determinate di lotta, all'imposizione di scadenze al- 
l'intero movimento. 

Questione dello stato; tematica del potere; ipotesi in- 
surrezionale, progetto di partito; militarizzazione, sono 
tutti aspetti strettamene legati di un unico salto qualitativo 
del movimento, della situazione di classe, capacità di eser- 
cizio del massimo di violenza e di potere di distruzione 
da parte degli operai e dei proletari. Partito, compagni — 
fuori e contro l'eresia di chi lo vede strumento di rap- 
porto con lo stato, di mediazione dentro lo stato degli 
Interessi operai —, è strumento specifico di lotta contro 
lo stato. E' l'esistenza dello stato che impone la necessità 
del partito; Il puro e semplice rapporto di produzione, la 
lotta contro Il padrone singolo o collettivo, non avrebbe 
alcun bisogno di quella concentrazione di violenza, di pro- 
gramma, di tattica, che è il partito. 

Se la rivoluzione proletaria fosse davvero — come 
molti compagni immaginano — una via lineare senza svol- 
te, senza salti, senza quegli appuntamenti decisivi in cui 
tutto si rapprende attorno ad un punto ed è lì, e solo 
lì, che gli operai o il padrone riescono a passare — se dav- 
vero le cose stessero così, allora davvero non ci sarebbe 
bisogno del partito. O almeno, del partito come lo inten- 


POTERE OPERAIO 


deva Lenin e come noi vogliamo intenderlo: volontà con- 
sapevole ed armata, tecnicamente attrezzata, macchina po- 
litica e militare al servizio dell'interesse operaio e prole- 
tario, preposta alla distruzione dello stato capitalistico. 
In questo senso, il partito è per noi il comunismo, nel 
senso che il comunismo è — come dice Marx — il mo- 
vimento reale che spinge verso la distruzione dell'ordine 
delle cose presenti —, questo e niente di più, o ben poco. 

Senza la necessità di organizzare in anticipo delle sca- 
denze, e di forzare il movimento ad attraversarle, non si 
darebbe necessità del partito. La forza operaia potrebbe 
fare da sola, potrebbe da sola giocare contro il capitali- 
sta la forza e il ricatto della dialettica servo-padrone a 
cui il capitale è inchiodato, basterebbero gli operai ad 
imporre — dentro l'organizzazione produttiva — la loro 
dittatura. 

Se il partito è lo strumento specifico della distruzione 
dello stato e della capacità operaia e proletaria di eserci- 
tare la propria dittatura contro l'interesse generale della 
società, l'organizzazione di partito o si pone subito come 
progetto di comando sul movimento, o non è. Certo è dif- 
ficile. Il comando, la « dittatura » che il partito deve — in 
alcuni passaggi determinati — esercitare sulla spontaneità 
non sono cose amate, né popolari. Ma le caratteristiche 
del « partito politico » della classe dei capitalisti — lo 
Stato — impongono questo. E non ci sono santi. 

Su questo noi ci differenziamo — ad esempio —, dai 
compagni di Lotta Continua ai quali pure ci accomuna 
un lungo e di recente rinverdito percorso comune di 
‘posizione teoriche e di iniziative di lotta e d'organizza- 
zione. Chi dice che i compagni di LOTTA CONTINUA sono 
« spontaneisti », il più delle volte parla a sproposito, e 
per sentito dire. 

Il problema è un'altro: è che | compagni di LC non ve- 
dono il processo organizzativo attraverso la determina- 
zione di scadenze. Il filo ininterrotto della « Lotta conti- 
nua » corre accanto a quello dell'« organizzazione conti- 
nua », senza che tutto sia ritmato di scadenze determina- 
te, da passaggi decisivi. 

Noi rifiutiamo di limitarci a interpretare l'intero ven- 
taglio della conflittualità sociale, dell'insubordinazione pro- 
letaria, di tutti i comportamenti sovversivi degli sfruttati 
che si ribellano. 

Questo — è vero — è il verde della lotta e della vita, è 
— per dirla con Lenin — l'albero sempre verde della pras- 
si quando la teoria è grigia. Ma non mette capo alla de- 
terminazione di un progetto sovversivo, di un programma 
rivoluzionario vincente. 

E' la scadenza, è il programma di scadenze, è la dire- 
zione cosciente e l'organizzazione di queste scadenze che 
possono battere sul piano dei rapporti di forza il superiore 
livello d'organizzazione dello Stato capitalistico. Se Il ca- 
pitale è in definitiva più debole degli operai, ma più or- 
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ganizzato, è questo il punto decisivo. 

E organizzazione è determinazione di tempi, è scaden- 
za, è programma. 

Per questo noi lavoriamo alla costruzione di una gran- 
de scadenza di lotta proletaria sulla parola d'ordine del- 
l'appropriazione, che sia — questa volta —, preordinata, 
organizzata, imposta a tutto il movimento. 

La crescita indistinta dell'insubordinazione sociale può 
dar luogo all'immagine affascinante di un maggio a tem- 
po indeterminato. E il maggio a tempo indeterminato può 
essere raccolto e fatto vivere in un'organizzazione che 
ne rappresenti le caratteristiche, diremmo la « fisiologia ». 

Ma tutto questo non garantisce una cosa: la capacità 
di colpire, al momento giusto, l'anello debole, di raccoglie- 
re in un punto, e in un momento, tutta la forza e la capa- 
cità di distruzione e di liberazione che il movimento ha 
accumulato. Ed è questo che ci serve, in realtà. 

Si potrebbe obiettare a questi argomenti, rimbalzan- 
dogli accuse di paleo e proto leninismo, di schematismo, di 
atteggiamento dogmatico. 

Ci pare già di sentirli. La realtà, è che noi vogliamo 
portare questo maggio alla vittoria, che vogliamo portare 
alla vittoria non la nostra ideologia, ma gli interessi e la 
forza di questo movimento, i bisogni di questi milioni 
di proletari che si sono mossi in questi anni ed hanno ro- 
vesciato contro il capitale le loro esigenze e la loro vo- 
lontà di rivoluzione, mettendo in crisi lo sviluppo e im- 
ponendo al capitale la crisi. 

Sono quei milioni di « disaffezionati » che percorrono 
senza posa i cicli della mobilità operaia, dell'emigrazione 
dalla fame al lavoro, che vogliamo portare alla vittoria. 

Il salario politico, il rifiuto del lavoro salariato, la 
volontà di appropriarsi dell'infinita ricchezza che c'è — che 
la schiavitù del lavoro ha prodotto e che gli viene negata, 
sono il gui È potere] politico. L'appropriazione diretta, 
violenta su ase puro di forza, è la loro 
forma di lotta. ig 

E' la loro pretesa di potere che vogliamo organizzare 
nella fabbrica e nel territorio. Per questo pensiamo a un 
programma di scadenze di lotte sociali — direttamente ri- 
volte contro lo stato — da costruire. Non perché questo 
sia — per noi — «l'anno del territorio », dopo « l'anno 
degli studenti » e « l'anno degli operai ». 

Ma perché su questa scadenza vogliamo misurare la 
nostra capacità di produrre organizzazione. 

Quanto all'aggregazione, compagni, l'abbiamo teoriz- 
zata e continuiamo a perseguirla per questo. Per metter- 
la al servizio di questo progetto, di questa volontà, di que- 
sta urgenza politica: imporre, portare al potere — innan- 
zitutto dentro al movimento —, poi contro la società e lo 
stato del capitale, gli interessi materiali e politici dell'ope- 
raio-massa, di questa figura di proletario che ha oggi 
nelle mani la distruzione dell'ordine presente, della schia- 
vitù del lavoro salariato. 


I tempi dell’organizzazione 


Ancora un passo avanti 


Dopo gli accordi bidone alla Fiat ed alla Zanussi sono 
emerse nel movimento alcune posizioni opportunistiche: 
si è detto che il terreno delle « commissioni » doveva 
e poteva essere percorso allo scopo di determinare 
dei momenti di guerriglia. Che queste siano posizioni 
da battere — che comunque non trovano alcuno spazio 
fra le avanguardie operaie — che sian solo ultime no- 
stalgie della decrepita ideologia (pseudo) gramsciana: 
tutto ciò è chiaro ai compagni e non giova soffermarvisi. 

Più gravi sembrano a noi altre due affermazioni che 
— pur non confondendosi con le prime posizioni ed 
anzi talora contrapponendosi — alle prime vanno assieme 
In un cabotaggio tanto 3 sere e meschino quanto infido 
e pericoloso. Le due affermazioni sono che « oggi ormai, 
dopo gli accordi della Fiat e della Zanussi, si tratta di 
tempi lunghi » e che «il progetto di aggressione non ha 
la capacità, dentro scadenze prevedibili, di formare e 
forzare ampi schieramenti di massa ». 

Fermiamoci su queste affermazioni per vedere su 
cosa si basano e perché debbano essere respinte (fac- 
ciamo questo sforzo anche se, per dirla con Lenin, sono 
affermazioni davvero grigie che non immaginano neppure 
il verde della lotta e della vita: per dirla in dialetto, 
sono affermazioni iettatorie che d'istinto spingono la 
mano dove si sa). . 

La prima affermazione dunque è che «oggi ormai, 
dopo gli accordi Fiat e Zanussi, sì tratta di tempi lun- 
ghi ». Secondo noi quest'affermazione si basa su un'il- 
lusione e su un errore. 

L'ilusione consiste nel ritenere che il livello di massa 
della lotta si costruisca sulla continuità dell'articolazione 
della lotta, della cosiddetta « guerriglia », sulla ripetizione 
cioè di quello che si dice essere stato il « modello » 
della generalizzazione delle lotte negli anni '60. Riarti- 
coliamo la lotta sui tempi lunghi, sostengono i compagni 
che sono rimasti delusi dalla conclusione delle lotte alla 
Fiat ed alla Zanussi, rideterminiamo in questa forma il 
passaggio dalla lotta articolata alla lotta generale! Ma 
questo modello, chiediamo noi, è davvero reale? E ri- 
spondiamo di no: questa « routine » delle lotte non è cer- 
to quello che è avvenuto negli anni '60 e tanto meno è 
pensabile che questo modello sia vero per gli anni '70. 

Questo « modello » è Invece solo un'immagine para- 
sindacale di quanto avvenuto nelle lotte negli anni ’60: 
in realtà le lotte negli anni '60 hanno quelle caratteristi- 
che geometriche di continuità solo per chi le veda a po- 
steriori, oggettivamente (la sua soggettività di allora è 
stata sempre la delusione), ma né Piazza Statuto né i 
primi « gatti selvaggi » a Mirafiori e nelle vetrerie di 
P. Marghera nel '63, né la rivolta di Valdagno e la lotta 
del Petrolchimico nel '68, né tantomeno la lotta di Mfi- 
rafiori del '69 possono essere spiegate dentro questo 
schema. La sola continuità degli anni '60 è stata quella 
delle sconfitte brucianti e degli scioperi inutili imposti 
dal sindacato: la novità delle guerriglia selvaggia è stata 


invece inventata dalle avanguardie operale e la generaliz- 
zazione imposta dalle avanguardie operaie e studentesche, 
il ciclo delle lotte è stato un susseguirsi di salti brucianti. 

E dopo l'autunno caldo, negli anni ‘70? Qui, per chi 
abbia un minimo di « lavoro di porta » sulle spalle, l'illu- 
sione della cosidetta continuità articolata delle lotte non 
regge neppure un momento: gli operai sono gente seria 
e non fanno lotte che non pagano. La cosiddetta guerriglia 
non paga. Solo la lotta generale paga, solo la lotta orga- 
nizzata paga, solo la lotta politica paga. Dateci un solo 
esempio, compagni « guerriglieri », di lotte, in fabbriche 
significative, che riescano a imporre il passaggio dalla ar- 
ticolazione all'impatto politico con il capitale, e noi vi 
crederemo. Dal canto nostro noi non siamo né per i 
tempi lunghi né per quelli brevi: siamo per i tempi del- 
l'organizzazione, siamo attenti dentro le lotte a sfruttarli 
tutti, a determinare scadenze complessive non appena 
sia possibile, a raccogliere il bisogno operaio di organiz- - 
zazione e di massificazione ovunque si presenti. 

Ma questa storia dei « tempi lunghi » non si regge 
soltanto su delle illusioni circa il reale andamento delle 
lotte e i veri bisogni degli operai: si regge anche su un 
errore politico di fondo. | « compagni dei lunghi tempi » 
ritengono che il rapporto fra crisi e riformismo, che la 
contraddittorietà apparente fra iniziativa repressiva e po- 
litica di contenimento dinamico non possa essere oggi 
rotta in maniera incisiva. La disposizione combinata di 
mezzi repressivi e di rilanci riformistici, la vecchia poli. 
tica del bastone e della carota, insomma, ha spazio — es- 
si dicono. Ed è difficile dargli torto se ci si mette, come 
spesso questi compagni si mettono, dal punto di vista 
del sindacato. Certo: il sindacato, i partiti della produt- 
tività e del « nuovo modo di far l'automobile » vivono tutti 
dentro la contraddittorietà apparente del bastone e della 
carota. E accettano di lottare (dentro e fuori le « com- 
missioni ») Pri ottenere ad esempio quel livello di MAC 
(massimo di nocività) che la nuova macchina già pre- 
vede: ci vorranno anni di guerriglia per ottenerlo! E lot- 
teranno per arrivare a quella ricomposizione del lavoro 
che è oggi un problema capitalistico di prim'ordine: solo 
che | padroni sono più furbi di loro e, fuori da ogni at- 
teggiamento illuministico, quest'obiettivo te lo fanno so- 
spirare quanto più a lungo è possibile! Tra i/ ‘45 e i/ '65 
nel vecchio ciclo non è avvenuto esattamente questo? 
Allora sindacato e partiti ti hanno fatto lottare per la 
« vetturetta democratica », oggi per il « nuovo modo di 
far l'automobile ». Se | pig a della guerriglia possono 
oggi ostinarsi a negare che il nuovo modo di far l'auto- 
mobile sia perfettamente congruo al livello del capitale, 
non potranno certo negare che la vetturetta democratica 
del no Garavini fosse perfettamente congrua al 
livello del capitale allora! 

Abbiamo la possibilità di rompere quel nesso fra 
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crisi e riformismo che tutti i nemici della classe operaia 
vogliono far vivere dentro il nuovo ciclo. Gli operai hanno 
già intravisto gli obiettivi che rompono questo rapporto 
schifoso e sbaraccano ogni tentativo che il sindacato fa 
di legittimarsi dentro questa contraddittorietà apparente: 
gli operai attaccano sull'orario con le 37 e 20 e la richie- 
sta della V squadra; attaccano sulla nocività mandando in 
culo le commissioni per i MAC e volendo lavorare meno; 
attaccano il lavoro straordinario non facendolo; attaccano 
il turno di notte... Su questi temi ai padroni ed al sin- 
dacato non resta che mostrare la sola faccia della crisi 
e della repressione. Così come avviene allo stato ed 
ai partiti, quando i proletari e gli operai si prendono 
le case non le chiedono più, le prendono con la violenza. 

E, allora, compagni, non della sola guerriglia abbiamo 
bisogno, non della sola permanenza del movimento, ma 
di una propaganda, di un'agitazione di massa, continua 
e sistematica, di un iniziativa di intervento politico che 
punti su questi temi di generalizzazione e massificazione 
della lotta, che rompa il nuovo ciclo del capitale e lo 
spazio mistificatore e legittimante che questo concede 
a sindacati e partito. 

Replicano i compagni cuì ci rivolgiamo: « Supponiamo 
pure che sia possibile discriminare obiettivi di scontro 
e determinare lotte per l'organizzazione: ma queste 
scadenze non riescono comunque ad imporre un pro- 
cesso di aggregazione con forti caratteristiche di massa ». 


Secondo noi questa seconda af:ermazione si basa 
insieme sulla sopravalutazione della forza dell'avversa- 
rio e sulla sottovalutazione della forza e delle possibi- 
lità del movimento, ed è perciò sbagliata. 

AI fondo della sopravalutazione della forza dell'av- 
versario c'è innanzitutto un inconsapevole atteggiamento 
apologetico della forza del sindacato e del partito e 
della loro vittoria di autunno. Ma, compagni, quanto ha 
tenuto la loro tattica di cavalcare la tigre del movimen- 
to? Oggi i consigli sono sfatti, l'autonomia operaia si 
rivolta contro la repressione e la tattica dei sindacati, 
la credibilità delle riforme è minima. Quanto alle isti- 
tuzioni dello stato, esse riescono a malapena a trovare 
l'accordo sulla repressione, immaginiamoci sulle rifor- 
me. La magistratura è rotta, il livello dei partiti è scon- 
quassato più del solito, lo stesso ceto capitalistico non 
riesce a far seguire alla sequenza crisi-riforme, lucida- 
mente progettata, un'effettiva volontà politica e un'uni- 
taria capacità di supplenza alla crisi dell'istituzione sta- 
tale. E se è vero che è in atto una sterzata a destra sul 
livello politico complessivo, non si possono dimenticare 
le contraddizioni che tutto ciò determina a nostro 
vantaggio. 

Anche e soprattutto da un punto di vista che sembra 
interessare molto i compagni in oggetto, e cioè il rime- 
scolamento delle carte all'interno di certi settori del 
movimento operaio visto nelle strutture tradizionali dei 
partiti e del sindacato. Non son certo le punture di 
spillo che agiteranno quel grasso pachiderma riformista, 
non è certo la riproposta di ripercorrere il sentiero de- 
gli elefanti che permetterà di assumere credibilità: 
bensì, esattamente, il contrario, la capacità cioè di inva- 
lidare fino in fondo l'orizzonte stesso in cui si agita la 
grossa selvaggina, di mostrare quanto marcia sia la 
giungla in cui si muove. 

Soprattutto pericolosa sembra a questo punto la 
sottovalutazione della forza e delle possibilità del mo- 
vimento. La volontà operaia di mantenere l'altezza dello 
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scontro contro la crisi. contro la ristrutturazione in fab- 
brica e le riforme nella società, è fortissima: se con 
memoria breve abbiamo dimenticato i trentamila di Mi- 
lano guardiamo la rivolta di Porto Torres. L'aggregazio- 
ne nella lotta, attorno ai nuovi obiettivi di rottura del 
ciclo capitalistico, c'è sempre, ovunque l'organizzazione 
la provochi. Ed ovunque l'organizzazione si muova, la 
capacità di cavalcare la tigre del sindacato è sconfitta 
e la linea del partito sì mostra per quello che è: la linea 
del macellaio Noske. 


Mostrarlo, smascherare fino in fondo praticamente 
la natura di classe del revisionismo, come si è riusciti 
con le lotte di Ferrara, di Bologna, e soprattutto di Fi- 
renze, significa allora ofirire nuovi, più positivi terreni 
di aggregazione fattiva, vincente. E se qualcuno crede 
di potersi tirare indietro farneticando sul « socialfasci- 
smo », con questi balbettii storiografici mostra di non 
aver occupato utilmente i troppi indugi alle Botteghe 
Oscure e la consuetudine con lo storico Ragionieri. 


Si può andare comunque ad una sconfitta? Certa- 
mente. Ma è tempo di dire che se si va alla sconfitta, 
questo dipenderà essenzialmente da noi: dalla nostra 
incapacità di far vivere il movimento al livello che esso 
richiede, dal rifiuto di tenere in piedi il processo di 
aggregazione e di determinare quei momenti di centra- 
lizzazione che esso ormai esige, dal riflusso nello scio- 
vinismo di piccolo gruppo. Se vi sarà sconfitta, essa 
verrà dalla nostra incapacità di forzare soggettivamente 
le scadenze dell'organizzazione della lotta, come perma- 
nenza e come processo di partito. 


Noi non confondiamo i nostri desideri con la realtà, 
e quanto a fughe in avanti ne abbiamo certamente fat- 
to meno delle fughe che, indietro, tentano oggi tutti 
quelli che han preso gusto a farci la paternale. Siamo 
sempre disposti a discutere, ma non saremo in nessun 
caso disposti a recedere dal terreno dei Comitati Po- 
litici, considerati insieme come strumenti di aggrega- 
zione e di direzione di massa. Riteniamo anzi che oggi, 
su questo piano, sia possibile un ulteriore passaggio in 
avanti, nel senso dell'omogeneizzazione politica delle 
avanguardie, della definizione di nuove scadenze gene- 
rali di lotta e di organizzazione. Qui, su questa progres- 
sione del nostro lavoro, esperienze formidabili di lavoro 
sovversivo si sono aperte: dalla pratica dell'occupazio- 
ne delle case, dalla nuova qualificazione dell'intervento 
di fabbrica, alla capacità di promuovere manifestazioni 
di massa contro il riformismo. In maniera embrionale, 
ma reale, abbiamo cominciato a rovesciare la linea pa- 
dronale che articola crisi e riforme in linea proletaria ed 
operaia che disarticola quel progetto e pratica l'appro- 
priazione in fabbrica e nella società. 


Il movimento oggi chiede una lucida coscienza di di- 
rezione e di generalizzazione della lotta. }l movimento 
oggi chiede che il periodo di tregua sociale proposto dai 
padroni ed accettato dai sindacati nell'accordo Fiat, sia 
rotto e che questa fase sia vista come passaggio pra- 
tico alla lotta generale, alla lotta sul salario politico, al- 
l'unificazione degli operai e dei proletari in una lotta 
che fracassi ta possibilità padronale di giocare ancora 
una volta i contratti come divisione fra gli operai e fra 
gli operai ed i proletari. Questi sono i tempi veri sui 
quali non si può evitare di misurarsi. Fuori da questa 
prospettiva c'è solo cecità teorica e sciovinismo di pic- 
colo gruppo. Dentro questa prospettiva c'è una sola pro- 
posta: ancora un passo avanti! 
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fondamentali e importanti indicazioni della linea gene- 
rale sulla quale ci muoviamo. La lotta dura e violenta 
di fabbrica a Porto Torres, il rifiuto della contrattazione 
sindacale come chiusura delle lotte alla FIAT e all'Auto- 
bianchi, le nuove forme di lotta come appropriazione 
degli obiettivi al Petrolchimico; e contemporaneamente 
le lotte per la casa, contro la città capitalistica, ormai 
diffuse ovunque, ma soprattutto significative laddove in- 
sieme battono riformismo capitalistico e revisionismo del 
movimento operaio, dove mostrano l'avviluppo di potere 
che tiene strette regioni rosse e profitto capitalistico; 
e infine — non certo ultima — la situazione insurrezio- 
nale del Mezzogiorno, il diffondersi della rivolta aperta 
nel proletariato. 


Tutti questi elementi possono e debbono essere uni- 
ficati nella linea generale dell'organizzazione rivoluziona- 
ria. Possono essere unificati perché il referente dell'or- 
ganizzazione ,il soggetto della lotta è quello sul quale 
l'intero periodo di lotta che viviamo si è fondato: l'ope- 
raio-massa, la forza lavoro intercambiabile e unita prima 
di tutto dalla forma astratta del lavoro che presta, dalla 
mobilità territoriale a cui è soggetta. Ancora una volta 
lo sviluppo capitalistico ha prodotto la forza rivoluzio- 
naria che lo distruggerà. Debbono essere soggettivamente 
unificati perché la specificità della situazione attuale è 
la sua urgenza, è la crisi entro la quale il capitale ed il 
suo stato non trovano più strumenti di controllo adeguati, 
sono costretti a dimettere ogni illuministica speranza di 
composizione. Debbono essere unificati soggettivamente 
perché quando ormai allo stato, al capitalista collettivo 
risulta impossibile la ricomposizione della figura intera 
dello sfruttamento, allora l'alternativa è fra terrorismo 
padronale ed insurrezione operaia. 


Con questa consapevolezza andiamo ai prossimi scon- 
tri. La via della ricomposizione organizzativa del prole- 
tariato è quella che perseguiamo nei Comitati Politici e 
in tutte le forme di pj dura di masse possibili o 
necessarie. Ma proprio l'urgenza dello scontro impone che 
dentro questo processo di aggregazione di massa e di 
avanguardie la funzione di direzione politica si attui in 
maniera più efficace. Basta con le iniziative sparpagliate, 
basta con la scissione che talora si propone fra momenti 
di lotta e momenti di organizazione, basta con | gruppi. 


La linea generale vede nell'asse che collega l'operaio 
massa fra Nord e Sud, il proletario calabrese e l'operaio 
di Mirafiori, il baraccato della cintura di Milano e il 
tecnico del Petrolchimico la possibilità di una program- 
mazione soggettiva ed organizzata della lotta. E' questa 


figura di proletario moderno, di operaio sociale che si 
muove lungo i tracciati rossi dell'immigrazione — dalle 
piazze del mercato delle braccia nel sud, dove si con- 
centrano i disoccupati, alle linee di Mirafiori e di Co- 
lonia — il referente strategico dell'organizzazione rivolu- 
zionaria. 

Non è certo più possibile disquisire sugli obbiettivi: la 
linea generale è quella dell'appropriazione, del salario poli- 
tico come misura di un rapporto politico di attacco nei con- 
fronti della struttura materiale del potere dei padroni. 
Non è certo più possibile differenziarsi sulle forme di 
lotta: l'infinita forza inventiva della classe operaia su 
questo terreno utilizza tutto. L'unica cosa essenziale è 
di volta in volta ricomporre materialmente i vari settori 
di lotta, — riunificare soggettivamente quello che il ca- 
pitale soggettivamente separa. 

Di qui ai contratti (se mai ci saranno, almeno nella 
forma unificata dell'autunno caldo) tutta la pratica po- 
litica va incentrata su questo sforzo di ricomposizione 
soggettiva: il proletario del Sud nella sua carica di odio 
contro le istituzioni va esplicitato dentro le fabbriche 
del Nord, ogni lotta di fabbrica deve residuare elementi 
di organizzazione nel quartiere, ogni lotta deve intrave- 
dere la dimensione territoriale complessiva entro cui la 
dimensione dello scontro diviene possibile. 

E' in questa prospettiva che assume un'importanza fon- 
damentale lo smascheramento sistematico e continue 
del revisionismo. Quanto hanno fatto i nostri compagni 
a Ferrara, a Bologna, a Firenze mostra come sia possibile 
sviluppare lotte di quartiere con una carica demistifi 
catrice ed antirevionistica altrettanto violenta quanto 
quella che si sviluppa nella lotta direttamente operaia ed 
antisindacale: se qualche fabbrichista circola ancora dalle 
nostre parti è così servito! Riconquistano perciò nuovo 
vigore le parole d'ordine e le esperienze di lotta anti- 
riformista: su questo terreno l'organizzazione deve ac- 
centuare il suo impegno. 


Eccoci dunque non ad una svolta ma ad un'ulteriore 
accentuazione di linea e di pratica organizzativa. All'in- 
terno della crisi dello stato che la repressione rivela 
in maniera qualitativamente drammatica, l'urgenza di un 
ulteripre passo in avanti nella lotta di massa proletaria 
contro lo stato dei padroni emerge con estrema chiarezza: 
un passo in avanti nel senso della centralizzazione del 
lavoro politico, nella aggregazione delle avanguardie, ma 
soprattutto nella capacità di dirigere il processo di ri- 
composizione proletaria. 

Su questi temi, su queste decisioni si misureranno i 
compagni di POTERE OPERAIO al Congresso nazionale che 
si terrà a Roma Il 24-25-26 settembre. 


1 agosto - 15 settembre 
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lavoro nuovo di cui ha bisogno la tendenza dello sviluppo 
capitalistico — un operaio mobile intercambiabile, il cui 
dato fondamentale è la sua capacità di adattarsi alle 
più diverse mansioni — di quanto invece non lo raccolga 
un operaio professionale, che possiede una capacità lavo- 
rativa cristallizzata in alcuni movimenti specifici. 

L'operaio del Sud va ancora a fare mille mestieri 
così come faceva prima, con la differenza che oggi i suoi 
mille: mestieri sono dentro i tassi più alti dell'accumula- 
zione capitalistica. 


Questo è quello che vende l'operaio del Sud. Quando 
vende questa disponibilità, il comportamento dell'operaio 
del Sud muta: il suo rapporto con il padrone, con lo 
stato come erogatore di reddito, il suo rapporto con la 
società è diventato un tipo di rapporto che fa nella gene- 
ralità astrazione assoluta delle sue capacità individuali. 


Una teoria della organizzazione rivoluzionaria non è 
sicuramente una teoria della classe operaia in astratto, 
categoriale. La teoria dell'organizzazione assume dentro 
una composizione complessa della olasse operaia, verti- 
cale e orizzontale, uno strato come strato guida, così co- 
me i comunisti assunsero negli anni ‘20 gli operai pro- 
fessionali. La nostra teoria si riferisce all'operaio-massa, 
il luogo dove questo non si presenta semplicemente come 
eta dove invece si presenta come massa sociale è 
il Sud. 


Il Sud è il luogo dove i problemi fondamentali del- 
l'organizzazione dell'operaio massa vengono risolti o 
non vengono risolti, proprio perché ta nostra teoria degli 
operai massa non è una teoria degli addetti a una certa 
mansione, è una teoria di uno strato sociale complessivo, 
che ha un radicamento di comportamenti che riguardano 
l'intero ciclo della forza lavoro: tanto il suo essere a 
Torino tanto a San Biase, tanto Il suo spostarsi in Germa- 
nia o fare l'edile a Milano. 

Secondo noi l'organizzazione di Partito, non ha il Sud 
come un momento difensivo. L'organizzazione di partito 
ha il Sud come momento centrale della sua organizzazione. 


Il punto da cuì partire è assumere questa richiesta di 
reddito, con la sua enorme capacità di sintetizzare i bi- 
sogni politici del proletariato. Quando noi diciamo ege- 
monia di uno strato operaio sull'intera classe operaia 
come teoria del partito, diciamo egemonia intorno ai bi- 
sogni di questo strato, in quanto vi si possono sintetiz- 
zare i bisogni di un arco di composizione di classe si- 
curamente più complesso. Ritroviamo nel Sud questo co- 
me un problema che è possibile risolvere. Per questo 
diciamo: Sud avanzato. Contro tutti i piagnoni. 


